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INTRODUZIONE 



Il rapido smercio di questa raccollina di 
Poesie Italiane pubblicala sul Jìnire delP in- 
no scorso ; e le nuova richieste dopo averla 
esaurita , ci hanno fatto risolvere a stampar- 
ne una seconda edizione • 

Per dimostrare la nostra gratitudine al 
favore del pubblico , abbiamo aggiunto alla 
Mascheroni ana del Monti gli ultimi due 
canti finora inediti, venuti in luce dopo quella 
nostra edizione , senza trascurare le nume* 
rose note ed illustrazioni che gli accompa- 
gnano . 

Abbiamo anche procurato che il libretto 
quasi nuovo apparisca f perchì eseguilo con 
Maggiore eleganza e con nuovi caratteri, non 
aumentandone con tutto ciò il prezzo asse- 
gnatoli la prima volta . 
. Ed a ciò fare tanto più fummo incitati» in 
quanto che la ricerca dei buoni libri va di 
giorno in giorno aumentandosi , e questo a 
giudicarne dal suo esito , sembra che siasi 
meritato un qualche posto tra essi . 

Siccome poi la buona educazione esser deve 
rivolta al miglior possibile sviluppo delle po- 
tenze dell 'animo stutto ciò che può contribuire 
a perfezionarla do vrà reputarsi degno di risve- 
gliare V attenzione del pubblico. Quindi la let- 
tura di cose piacevoli e vanlaggiose,raccoman- 
daìa alta scelta dell* esperienza , renderà 
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meno gravoso lo studio f a contribuirà ad ao 
celerarne i progressi. 

Ma affinchè essa veramente questo scopo rag- 
giunga , bisogna che sia accompagnala dati* 
attenzione j lo quale abituando la mente a 
pensare , la induce alt analisi delle cose , la 
fa avvertita del vero modo di giudicarne, e di 
riceverne impressioni giuste e profonde . 

Potendo così per mezzo delt istruzione, fa- 
vorita da buoni metodi, più facilmente prov* 
vedere ai proprii bisogni, non saremo costretr 
ti ad invocare in tutto l* aiuto degli altri t a 
sacrificare quella preziosa parte d* indipen» 
denza, il cui esercizio viene accordato agFin- 
dividui daW ordine generale della società. 
Allora potremo riescir utili nel consiglio 
e neW esperienza ai meno avveduti , concor~ 
rendo al mantenimento di quell* equilibrio di 
cognizioni e di facoltà , che resterebbe altri» 
menti distrutto daW egoismo. Allora uscire- 
mo anche noi giudici competenti di ciò cfie 
va sottoposto ali 9 esame del pubblico , senza 
incorrer nel biasimo o nelt inganno asso* 
dandoci con inconsiderata facilità alla fai» ^ 
lucia delle opinioni che sono in voga . Eie* k 
v andò ci allora col nostro spirito a vedute più 
generali , potremo affrontare il cumulo delle 
storie dei secoli , paragonare lo spirito delle 
generazioni passate con quello della presente, 
studiare P origine e il resultato degli avve- 
nimenti, discernere il progresso e l'influenza 
dell* opinione, e raccorre nel libro dei tempi 
andati la norma per ben condursi nelle cir- 
costanze attuali ■ 

Questi semplici avvertimenti premessi al~ 
la UUura di un libro che si destina in amia 
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JelP istruzione , non saranno ptr avventura 
reputati del tutto mutili, quando si rifletta 
che Li natura specialmente dei giovani e sog- 
getta a restare appagata della superficie delle 
cose, e ad incorrere con facilità neW inganno. 

Che se per tempo le saranno enumerati i 
principali vantaggi resultanti dal seguire i 
dettami della ragione, se uni/ormando lo stu- 
dio al suo carattere glielo renderemo gradilo* 
sì che da se stessa aneli di coltivarlo; avremo 
trovato un mezzo di farle bène impiegare tut- 
ta 1* energia delhi vita nel suo primo e mag- 
giore sviluppo • 

Non basta V essere persuasi che le impres- 
sioni degli oggetti ricevute nel? 'infanzia, pro- 
ducano nella mente una bene ordinata serie 
d' idee , come resultato della semplice verità 
naturale j ne convien credere che su tal fon- 
damento possa tutto l' edtfizio inalzarsi delle 
cognizioni futurc.Perocche venuto l'istante di 
percepir nuove idee pel concorso rapido e vio- 
lento d' innumerevoli oggetti fin allora non 
conosciuti y ricchi di qualità ver iati ss ime e 
non sempre bene distinte per le complicate lo- 
ro modificazioni j guai se la natura dell'uomo, 
avida di tutto raccogliere ed appropriarsi , 
non c sostenuta ila una ragionevole analisi 
nella scelta , nei giudizii, nei desidera j guai 
se mal reggendo a tanto peso , venute meno 
le forze , disperando dell' esito , si getta in 
braccio allo scoraggimento ed ali 9 apatia ! 

sillora uno spirito sdegnoso dell* inazione, 
libero dei ritegni, si slancia in una carrie- 
ra che non Ita limite, ette non ammette ilpron* 
to discernimento del vero dal falso , clic h> 
spinge a seguire il secondo quando predonti* 
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na , che lo abitua a vilipendere senza scrupolo 
ogni legge salutare di società , lasciando dietro 
di se le funeste memorie dèi violento suo corso: 
o ricadendo nello stremo di debolezza , un si- 
lenzio di morte a poco a poco succede alla vote 
delle passioni , una densa nube oscura f alba 
di un giorno appena spuntato , e precipita a 
sera un 9 esistenza di nessun /rutto , che pas- 
sa inosservata e va a perdersi nelV oblio . 

Così le forze dell* animo in sul primo del 
loro risolversi corrompono V umana natura, 
generano il disordine nella società , prestano 
aiuto ed incoraggimento al delitto che domi- 
na j o restate oppresse nella moltitudine , la 
rendono muta spettatrice dei proprii danni , 
dimentica della vicendevole comunanza di do- 
veri e diritti , insensibile aW avvilimento del 
proprio essere; o per la falsità dei principii 
originano una siffatta specie di mostri, quasi 
direi di doppia natura, che accrescendo i nut- 
li dell' umanità, fomentano la dlsperazion del 
rimedio^ e lo rendono sempre più difficile e in- 
fruttuoso allorché giunge il momento di ap- 
porto . 

A che rivolgersi adunque onde remover la 
causa di tanto disordine ? — La Filosofia e la 
Religione comandano alt uomo che s'istruisca. 
La Filosofia e la Religione, combinate insieme 
le loro forze , da un principio semplice e na- 
turale traggon V opportuno soccorso , rego- 
lando la cultura di quello spirito, che fu com- 
partito all' essere privilegiato nella grand* o- 
pera della creazione . Perocché ricevuta per 
mezzo dei sensi V Unpression degli oggetti , e 
sentita in se la facoltà ed il bisogno di comu- 
nicare le idee col mezzo della parola , scoperà 
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se V uomo il vantaggio di giovarsi scambie- 
volmente , ponendo in comune il tesoro del- 
le cognizioni individuali . 

Associando così la sua opera posteriore a 
a nella preesistente ed eterna delV origine delle 
cose , obbedì agli stimoli d 1 un interno im- 
pulso che lo nobilita e perfeziona; e sottraen- 
dosi al giogo della legge </' inerzia ordinata 
da IV ignoranza , quella si diede a seguire del 
moto, che anima V universo, e V esistenza del- 
la divinità manifesta , 

Quindi la parola abbellita dalV espressio» 
ne del sentimento , nobilitata dall' accento 
delle passioni alV aspetto sublime dei natu- 
rali fenomeni, uscì dalla bocca dell' uomo, 
spirante tutta armonia ed immagine , e cele' 
orò ne IT estasi deW ammirazione il pre- 
stigio delle bellezze visibili 9 e delle arcane 
ispirazioni che V animavano . 

Le attrattive poi delle più soavi e virtuose 
affezioni del cuore; il sentimento di un animo 
libero , indipendente , immortale , non sotto- 
posto alle violazioni della forza materiale 
predominante sopra la terra; la religione delle 
domestiche e delle patrie memorie, arricchi- 
rono il linguaggio di nuove frasi poetiche , ed 
a IV armonia della voce quella accompagna- 
rono del pensiero . 

La Divinità istessa fc* sacro nella viva 
espressione de y suoi decreti il linguaggio figu- 
rato degli uomini; si palesò ad essi con questo 
mezzo; s trasfuse in alcuni una parte della sua 
perfezione, onde porsi a livello dell' intendimen- 
to comune; generò la virtù come interprete dei 
suoi voleri, oggetto di gratitudine, nobile ecci- 
tamento a sollevare lo spirito oltre la materiale 
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esistenza j e schiusa al fonte deW istruzione 
una via smaltata di fiori , perche tutti vi ri- 
volgessero con maggior diletto i lor passi . 

Che se vorrà taluno ripetere, la poesia non 
esser sempre un imparziale ritratto delle 
umane vicende , andar sottoposta alle altera- 
zioni di una fantasia trasportata alV eccesso , 
non aver sempre a compagna la verità , e la 
cultura dell'intelletto per iscopo principalis- 
simo j oltreché distruggerchbe dei principii 
sanzionati dal tempo e di un 9 origine tutta di- 
vina i stoltamente mentirebbe a se stesso , ne- 
gando nella distruzione del sentimento la su- 
periorità del suo essere su tutti gli altri prò- 

dotiì della materia . 

Tutto e poesia nella natura, tutto poesia 
nelle affezioni dell' animo, poetica^ l'origine 
delle lingue j e la prosa altro non è che una 
semplice traduzione del sentimento, un mezzo 
per analizzare più paratamente i dettami della 
Filosofia e della Religione, un riposo neces- 
sario del genio , onde con nuove forze rivol- 
gasi alla contemplazione delle cose* che il ca- 
lore delV immaginazione, con il linguaggio no- 
bile per eccellenza , alimentano • 

Giustamente però furono accusati certi pro- 
flotti delV ingegno traviato dal vizio* che il no- 
me usurparono della poesia sacra e incolpabi- 
le. Za corruzione della società prostituì air i* 
gnominia questo tesoro , e facendo servire i 
numeri deW armonia alP orgìe delle depra- 
vale passioni , vibrò air unisono le corde di 
una lira seduttrice , e vestì <T immagini ri- 
denti e fallaci ogni più nera sozzura. 

La poesia venduta al potere e contaminata 
dalla vile adulazione Ja filosofia decaduta nel 
contrasto del materialismo col misticismo . 



travisarono le ispirazioni del genio , cancel- 
larono la verginità del pensiero y ed il pensie- 
ro islesso avvinsero dicatene dorale, ma tut* 
tavia vergognose e pesanti. Esseri maligni , 
interessati a mantenere il morale disordine , 
e a ripetere dalla ine/zia delle passioni , 
dal pregiudizio a dalV ignoranza , la sussi- 
stenza di privilegi illegali e degradanti V u- 
Manila , incoraggirono le aberrazioni degV in- 
gegni corrotti , ed alP Utile disinganno ogni 
strada preclusero . 

Ma oggimai che la verità ha potuto ger- 
mogliare nelle moltitudini} che F uomo ha 
conosciuto la via d' inalzarsi a livello risilo 
spirito immortale che lo distingue j che le 
generazioni che si succedono nella lotta tra il 
vero ed il falso , coniano tutte un passo gigan- 
tesco verso il trionfo del primo j che le leggi 
umane e divine incoraggiscono questo rapido 
progresso di perfezionamento morale e po- 
litico j oggimai chi ardirebbe gettare il mal 
seme sopra un terreno* che le speranze di un 
fortunato frutto avvalora ? 

Sì; V opera rigeneratrice di una savia i- 
struzionc procede; tutti gli elementi dell' li- 
mano sapere tendono concordi a uno scopo 
cercato , conosciuto , voluto da tutti j poste in 
non cale le oscure o maligne dottrine dei tem- 
pi andati, va consolidandosi V opinione non 
più governata da prevenzioni o da errori di 
menti illuse e travolte j la sana morale meno 
appoggiata alla teoria che alla pratica, la Ite- 
lìgion vera e santissima , sostituita ai travia- 
menti del pregiudizio e delV ipocrisia , /' e- 
sperienza insomma di tutte cose fatta maestra 
dei presente viver civile , un* epoca avventu- 
rosa di nuova e più bella vita precorrono. 
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Tra due principii che si urtavan di fronte 
altra ventura non ri manca che il totale ester- 
nilo di un d' essi: con questa differenza però, 
che prevalendo come ragion vuole il migliore, 
la tolleranza delle dottrine , la carità religio- 
sa , la magnanimità della virtù dominante , 
lasciava con V istruzione e il perdono uno 
scampo nel pentimento e nella correzione, ove 
la gravità della colpa e la docilità del carat- 
tere il consentivano j mentre ài contrario la 
rabbia dell 9 esterminio, e la combattuta fero- 
cia della malvagità , smascherandosi aperta- 
mente , alzalo avrebbero nelV ebreizh della 
vendetta un perpetuo rogo alV umanità con- 
culcata* 

Ma la Provvidenza divina , soccorritrice 
. del genere umano , nemica della distruzione 
e dell' oscurantismo , seppe porre un limite 
alle sciagure j e potente di tu Ite le forze della 
creazione, mai non permise alt uomo di »• 
stirpar le sue parti , ne di abusare delle lar- 
giteli prerogative a danno del suo simile ; ed 
equilibrando con mirabile avvedimento i desti- 
ni, formò de W istruzione un 9 egida di proprie- 
tà dwetta ed inviolabile, che provvedesse alla 
difesa del debole contro il forte . 

Le quali cose generalmente valutate e sen- 
tite , accennammo, per avvertire il buon uso 
òhe debbe farsi del più bel dono di Dio , per 
incoraggire i giovani a coltivarlo coi buoni 
studi, per riconciliare con la poesia innocente 
chi giustamente rifuggiva dalla corrotta , per 
ripetere insomma che nella sola istruzione gli 
elementi tutti consistono di un più felice vi- 
ver civile . 
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AVVERTIMENTO 



DELL' EDITORE 



Credo di fare cosa sommamente grata a- 
gli studiosi col dare nuovamente in luce que- 
sta Cantica , vendicandola da tante sgra» 
siate edizioni che dopo la prima 1' hanno 
miseramente deturpata. Imperocché ( e non 
è qui fuor di proposito il dirlo) egli è a questo 
componimento che l* Italia va debitrice del* 
1' essere ritornato ai nostri tempi in tanto o- 
nore Io studio di Dante , vero e sommo mne- 
slro dell'alto poetare non solo , ma eziandio 
del pensar vigoroso . 11 che sarà chiaro ad o» 
gnuno che voglia considerare il discredito in 
cui era caduto il divino poeta da che il Bet- 
tinelli nelle sue Lettere Virgiliane avea sfron- 
dato audacemente V alloro circondato a quel- 
le venerande tempia dal consenso di ben quat- 
tro secoli . I giovanetti principalmente , ai 
quali si mettevano fra le mani i Versi sciolti 
di tre eccellenti moderni autori preceduti 
dalle ceusure bettiuelliane , guardavano con 
occhia di compassione il fiero Ghibellino t e 
non facevano grazia che ai pochi passi del 
poema sacro, a cui I' aveva fatta il segretario 
dell * Eliso . Nè la difesa di Gaspare Gozzi, 
quantunque per le grazie dello stile e per la 
forza delle ragioni di gran lunga superiore 
alle lettere del pseudo-Virgilio, aveva pro- 
dotto grande effetto , poiché il sillogismo 
vieu meno a fronte dello scherzo iti Wtc 
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quelle cose, dove gli uomini non amano di af- 
faticar la ragione . JRicbiedcvasi pertanto un 
intelletto dotato di molta energia ed inspira- 
to dall'aura poetica, il quale, vestendo i prò- 
prii pensieri collo stile di Dante , mostrasse 
nel fatto ebe la poesia animata dalla forte e- 
spressione delle cose ed illustrata dalla luce 
delle scienze, con tutti quegli altri pregi che 
adornano la Divina Commedia , vale ben più 
delle ventose armonie dei Frugonisti • Ciò 
era stato in parte teotato da Alfonso Varano 
nelle sue subtimi Visioni , che forse avreb- 
bero maggior numero di leggitori, se fossero 
meno teologiche, diffuse e monotone. Ma la 
lode di avere con grande amore rialzati gli 
altari di Dante devesi tutta al cav. Monti , il 
cui nome è segnato nei fasti dell' Italia per 
aver egli in tal modo cooperato coli' Alfieri 
e col Parini a ricondurre la poesia italiana a 
quella importanza e gravita, dalla quale l'a- 
vevano fatta traviare le cantilene, o, come 
diceva il Baretti, le pastorellerie degli Ar- 
cadi • £ qui si noti che il Monti nel farsi a- 
pertamente seguace di Dante ebbe grandissi- 
ma cura di non prendere dal sovrano poeta 
che la parte migliore , astenendosi da quello 
che in lui , come sempre accade nelle opere 
degli uomini , rimane della ruggine del suo 
secolo, non ancora del tutto gentile . Al che 
non badarono coloro che mancando del fuoco 
animatore dei prediletti delle Muse, appena 
fu ristabilito il culto dell'Alighieri, corsero 
ciecamente all' idolatria , e pensarono di e- 
mularlo coIPessere inculti, aspri, contorti, 
affettando un linguaggio antiquato e scolasti- 
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cbiarando di avere preso da Virgilio Io Lello 
stile che gli lia fatto onore , insegnò quale 
idea ei s* avesse formata del modo di poetare, 
ed è appunto in Virglio che il cav. Monti ha 
trovata la chiave dell' imitazione di Dante , e 
però dello stile di ambidue si è creato il suo 
proprio . Chiunque ha studiato in quegli au- 
tori se ne può accorgere di leggieri : nè io 
penso che per altra maniera questo grande 
poeta abbia fatto sulla sua fronte rinverdire 
un alloro che pareva per V antichità inaridito . 

Resta a dirsi alcuna cosa della presente ri- 
stampa . In essa io stimai opportuno di far 
precedere al poema un cenno intorno Ba- 
sville , e dopo ogni canto collocai poche no* 
te destinate n richiamare alla memoria di 
quei lettori che ne abbisognassero alcuni fat- 
ti accennati quà e la nella Cantica. Pei due 
primi Capitoli tenni sempre sott'occhio le 
Annotazioni stampata a Roma dal Salviooi , 
siccome quelle nelle quali deve essere fedel- 
mente dichiarata la intenzione dell' Autore . 

NOTIZIE 

INTORNO 

AD UGO BAS VILLE 

l^iccoìa Giovanni Ugo de Basville era fi- 
glio d 9 un tintore di Abbcville. Per accondi- 
scendere al padre si iniziò nel sacerdozio , ma 
non ricevette mai gli ordini sacri. Ottenne 
però una cattedra di Teologia , la quale ab* 
bandonò ben presto . Recossi a Parigi, e di 
quivi accompagnò per la Germania alcuni gio- 
vani viaggiatori americani. In Berlino conob- 
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Ite il celebre Mirabeau , fu ascritto n quella 
reale Accademia , e vi sostenne contro l'a- 
bate Denina la causa degli scrittori francesi . 
Venne poscia in Olanda per apprendervi 
1* arte del commercio . Fu membro di molte 
socielà letterarie, e le sue Opere stampate 
sono le seguenti : 

1. Elementi di Mitologia coli* analisi di 
Ovidio, di Omero e di Virgilio, stampati 
nel 1784 e 1789. 

2. Mescolanze erotiche , ed istori clic, pub- 
Llicatc pure nel 1784 • 

3. Gompendio della Vita di Francesco Le- 
fort, cittadino di Ginevra , e ministro di Pie- 
tro il Grande . 

6. Memorie storiche e critiche della Rivo- 
luzione di Francia con tutte le operazioni 
dell'Assemblea nazionale, date in luce nel 

1790. Lasciò manoscritte alcune Memorie 
scerete intorno la Corte di Berlino . Al prin- 
cipio della Rivoluzione francese egli era uno 
de* compilatori del Mercurio nazionale , o 
Giornale di Stato e del cittadino , che fini nel 

1791. Essendo stato mandato Segretario di 
Legazione alla Corte di Napoli , di là venne 
a Roma per propagarvi segretamente le mas- 
sime della libertà francese • Una tale impru- 
denza gli costò la vita, poiché nella notte del 
l3 gennaio 1793 fu assalito coi sassi dal popo- 
lazzo , e rifuggitosi in una casa venne in- 
seguito, e ricevette nel venire una pugnalata, 
per cui dopo 34 ore mori non senza senti- 
menti da cristiano . Anche la moglie ed un 
figlio di lui sarebbero miseramente periti in 
quella turbolenza, se Pio VI non gli avesse 
filiti porre in salvo dal furore del popolo . 
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CANTO PRIMO 

Gfià vinta deli* Inferno era la pugna , 
E lo spirto d'Abisso si partia , 
Vuota stringendo fa lembi!' ugna . 

Come lion per fame egli ruggia 

Bestemmiando P Eterno, e le commosse 
Idre del capo sibilar per via • 

Allor timide 1* ali aperse e scosse 
L* anima d' Ugo alla seconda vita 
Fuor delle membra del suo sangue rosse: 

E la mortai prigione ond'era uscita, 
Subito indietro a riguardar si volse 
Tutta ancor sospettosa e sbigottita . 

Ma dolce con un riso la raccolse, 
E conforlolla l'Angelo beato, 
Che contro Dite a conquistarla tolse, 

E salve , disse , o spirto fortunato > 
Salve , sorella del bel numer una, 
Cui rimesso è dal cielo ogni peccato . 

Non paventar 5 tu non berrai la bruna 
Onda d' Averno , da cui volta è in fuga 
Tutta speranza di miglior fortuna. 

Ma la giustizia di I.isrù , che fruga 

Severa , e in un pietosa in suo diritto, 
Ogni tabe dell' alma ed ogni ruga , 

Nel suo registro adamantino ha scritto, 
Che all' amplesso di Dio non salirai, 
Finche non sia di Francia ulto il delitto. 

Le piaghe intanto e gl'infiniti guai , 

Di che fosti gran parte, or per emenda 
Piangendo in terra , e contemplando andrai 

E supplirlo li fia la vista orrenda 

Deli' empia patria tua, la cui lordura 
Par che dal puzzo i firmamenti offenda ; 



8 Là BÀSVILLIÀNÀ. 

Sì che PaUa vendetta è già matura; 
Che fa dolce di Dio nel suo segreto 
L' ira ond' è colma la fatai misura . 

Così parlava ; e riverente e cheto 
Abbassò V altro le pupille, e disse: 
Giusto e mite , o Signor , è il tuo decreto. 

Poscia l'ultimo sguardo al corpo affisse 
Già suo consorte in vita , a cui le vene 
Sdegno di zelo e di ragion trafìsse : 

Dormi in pace , dicendo, o di mie pene 
Caro compagno, infin , che del gràn die 
L' orrido squillo a risvegliar ti viene. 

Lieve intanto la terra, e dolci e pie 

Ti sian V aure e le piogge, e a te non dica 
Parole il passeggìer scortesi e rie . 

Oltre il rogo non vive ira nemica, 
E noli* ospite suolo , ov' io ti lasso , 
Giuste son Palme, e la pietade è antica . 

Torse, ciò detto , sospirando il passo 

Quella mesi' ombra, e alla sua scorta dietro 
Con vollo s* avviò pensoso e basso, 

Di ritroso fanriul tenendo il metro, 

Quando la madre a' suoi trastulli il fura, 
Che il piè va lento innanzi e l'occhio indietro. 

Già di sua veste rugiadosa e scura 

Copria la notte il mondo, allor che diero 
Quei duo le spalle alle Romulee mura . 

E nel levarsi a volo ecco di Piero (I) 
Sull'altissimo tempio alla lor vista 
Un Cherubino minaccioso e fioro ; 

Un di. quei sette che in argentea lista 
Mirò fra i sette candelabri ardenti 
Il rapito di Patmo Evangelista. 

Rote di fiamme gli occhi rilucenti , 
E cometa rho morbi e sangue adduce 
Pareon le chiome abbandonate ai venti • 
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Di lugubre vermiglia orrida luce 
Una spada brandia , che da lontano 
Rompca la notte , e la rendea più truce $ 

E scudo sostenta la manca mano 
Grande cosi , che da nemica offesa 
Tutto copria coli* ombra il Vaticano , 

Com? aquila che sotto alla difesa 
Di sue grand* ali rassicura i figli, 
Che non han V arte delle penne appresa ; 

E mentre la bufera entro i covigli 

Tremar fa gli altri augei, questi a riposo 
Stansi allo schermo de' materni artigli. 

Chinarsi in gentil atto ossequioso 
Oltre volando i due minori Spirti 
Dell' alme chiavi al difensor sdegnoso. 

Indi | veloci in meo che non so dirti , 
Giunsero dove gemebondo e roco 
Il mar si frange tra le Sarde sirti. 

Ed al raggio di luna incerto e fioco (2) 
Vider spezzate antenne, infrante vele. 
Del regnator Libccchio orrendo gioco ; 

E sbattuti dall' aspra onda crudele 
Cadaveri e bandiere , e disperdea 
L'ira del vento i gridi e le querele. 

Sul lido intanto il dito si mordea 
La temeraria libertà di Francia , 
Che il cielo e l'acque disfidar parea. 

Poi del suo ardire si battea la guancia 
Venir mirando la rivai Bretagna 
A fulminarle dritta al cor la lancia . 

E dal silenzio suo scossa la Spagna 

Tirar la spada anch'essa, e la vendetta 
Accelerar d* Italia e di Lamagna • 

Mentre il Tirren , che la gran preda aspetta 
Già mormora , e si duol che la sua spuin; 
Ancor non va di Franco sangue infetta : 
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E l'ira nelle sponde invan consuma , 
Di Nizza inulto rimirando il lutto , (3) 
Ed Oneglia che ancor combatte e fuma . 
Allor che vide la ruina e il brutto 
Oltraggio la Francese anima schiva , 
Non tenne il ciglio per pietade asciutto . 

Ed il suo fido condottirr seguiva 

Vergognando e tacendo , in fin che sopra 
Fur di Marsiglia alla spietata riva. 

Di ferità , di rabbia orribil'opra 
Ei vider quivi , e Libertà che stolta 
In Dio medcsmo 1' empie mani adopra . 

Videro, ahi vista ! in mezzo della folta 
Starsi una croce col divin suo peso 
Bestemmiato e deriso un'altra volta. 

E a piè del legno rcdentor disteso 

Uom coperto di sangue tutto quanto, 
Da cento punte in cento parti offeso . 

Ruppe a tal vista in un più largo pianto 
L' eterea pellegrina ; ed una vaga 
Ombra cortese le si trasse accanto . 

Oh ! tu , cui sì gran doglia il ciglio allaga , 
Pietosa anima , disse, che qui giunta 
Se' dove di virtude il fio si paga , 

Sostati e m' odi . In quella spoglia emunta 
D'alma e di sangue (e l'accennò), per cui 
Sì dolce in petto la pietà ti spunta, 

Albergo io m' ebbi : manigoldo fui 
E peccatore ma l'infinito amore 
Di quei mi valse che morì per nui; 

Perocché dal costoro empio furore 

A gittar strascinato (ahi! parlo, o taccio? ) 
De* ribaldi il capestro al mio Signore, 

Di man mi cadde l'esecrato laccio, 
E rizzarsi le chiome, e via per I* ossa 
Correr m' intesi , e per le gole il ghiaccio. 
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Di crudi colpi allor rotta e percossa 
Mi sentii la persona, e quella croce 
Fei del mio sangue anch' io fumante e rosta, 

Mentre a Lui, che quaggiù manda veloce 
Al par de* sospir nostri il suo perdono , 
Il mio cor si volgea , più che la voce. 

Quind'ei m' accolse Iddio clemente e buono , 
Quindi un desir mi valse il Paradiso, 
Quindi beata eternamente io sono. 

Mentre V un sì parlò, V altro in lui fiso 

Tenea lo sguardo, e si piangea, che un velo 
Le lagrime gli fean per tutto il viso; 

Simigliente ad un fior che in su lo stelo 
Di rugiada si copre in pria che il Sole 
Co' raggi i! venga a colorar dal cielo. 

Poi gli amplessi mescendo e Je parole , 
De' proprii casi il satisfece anch'esso, 
Siccome fra cortesi alme si suole . 

E questi , e V altro, e il Cherubino appresso 
Adorando la croce, e nella polv ( e 
In devoto cadendo atto sommesso, 

Di Dio cantaro la bontà, che solve 

Le rupi in fonte , ed ha si larghe braccia, 
Che tutto prende ciò che a lei si volve . 

Sollecitando poscia la sua traccia 
L' alato duca , l'Ombre benedette 
Si disser vale, e si baciaro in faccia . 

Ed una si rimase alle vedette, 

Ad aspettar che su la rea Marsiglia 
Sfreni Parco di Dio le sue saette. 

Sovra il Rodano l'altra il voi ripig'ia , 
E via trapassa d'Avignon la valle (5) 
Già di sangue civil fatta vermiglia : 

D Avignon , che smarrito il miglior calle, 
Alla pastura intemerata e fresca 
Dell'Ovile Roman volse le spalle 



r 
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Per gir co* ciacchi di Parigi in tresca 
À cibarsi di ghiande, onde la Senna 
Novella Circe gli amatori adesca • 
Lasciò Garonna addietro, e di Gebenna (6) 
Le cave rupi e la pianura immonda , 
Che ancor la strage Camisarda accenna. 
Lasciò l'irresoluta e slupid' onda 

D' Arari a dritta , e Ligerì a mancina (7) 
Disdegnoso del ponte e della sponda* 
Indi varca la falda Tigurina , (8) 
A cui fé' Giulio dell' augel di Giove 
Sentir la prima il morso e la rapina . 
Poi Niverno trascorre , ed oltre move (9) 
Fino alla riva, u* d'Arco la donzella 
Fé' contra gli Angli le famose prove. 
Di Ih ripiega inverso la Roccella 
Il remeggio dell'ali , e tutto mira 
11 suol che l'Aquilana onda flagella, (io) 
Quindi ai Celtici boschi si rigira (li) 
Pieni del canto che il chiomato Bardo 
Sposava al suon di bellicosa lira. 
Traversa Normandia , traversa il tardo 
Sbocco di Senna , e il lido che si fiede 
Dal mar Britanno infino al mar Piccardo. 
Poi si converte ai gioghi onde procede 
La Mosa , e al piano che la Marna lava ^ 
E orror per tutto, e sangue, e pianto vede. 
Libera vede andar la colpa , e schiava 
La virtù, la giustizia , e sue bilance 
In man del ladro e di vii ciurma prava 5 
A cui le membra grave-olenti e ranco 
Traspaiono da' saj sdruciti e sozzi 
Ne f ur mai tinte per pudor le guance . 
Vede luride forche, e i capi mozzi, 
Vede piene lo piazze e le contrade 
Di fiamme, d' ululati e di singhiozzi. 
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Vede in preda al furor d' ingorde spade 
Le casle Chiese , e Cristo in Sacramento 
Fuggir ramingo per deserte strade ; 
E i sacri bronzi in tienile lamento 
Giù calar dalle torri, e liquefarsi 
In rie bocche di morte e di spavento . 
Squallide vede le campagne, ed arsi 
I pingui colti ; e le falci e le stive 
In duri stocchi e in lance trasmutarsi • 
Ode frattanto risonar le rive, 
Non di giocondi pastorali accenti à 
Non d'avene , di zulfoli e di pive ; 
Ma di tamburi e trombe e di tormenti : 
£ il barbaro soldato ai villanello 
Le messi invola e i lacrimati armenti ; 
Y, invan si batte 1* anca il mcschinello , 
Invan si straccia il crin disperso e bianco 
In su la soglia del deserto ostello : 
Che non pago d* avergli il ladron Franco 
Rotta del caro pecoril la sbarra / 
1 figli , i figli strappagli dal fianco: 
E del pungolo invece e della marra , 
D'armi li cinge dispiegate e strane, 
E la ronca converte ih scimitarra . 
All'orbo padre intanto ahi! non rimano 
Chi la cadente vita gli sostegna , 
Chi sovra il desco gli divida il pane . 
Quindi lasso la luce egli disdegna, 
E brancolando per dolor già cieco 
Sì querela che morte ancor non vegna ; 
Nè pirla di lui sente altri , che I' Eco , 
Che cupa ne ripete e lamentosa 
Le querimonie dall' opposto speco . 
Fremè d' orror, di doglia generosa 
Allo spettacol fero e miserando 
La conversa d' Ugon alma sdegnosa ; 
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E si le' del color , che '1 cielo e , quando 

Le nubi immole e rubiconde a sera 

Par »he piangano il dì che va mancando. 
E tulla pinta di rossor com' era , 

Parlar, dolersi , dimandar volea. 

Ma non usciva la parola intera ; 
€hè la piena del cor lo contendea: 

E tuttavolta il suo diverso affetto 

Palesemente col tacer dice*. 
Ma la scorta fede), che dall'aspetto 

Del pensier s'avvisò, dolce alla sua 

Dolorosa seguace ebbe sì detto : 
Sospendi il tuo terror , frena la tua 

indignata pietà , che ancor non hai 

Neil' immenso suo mar vòlta la prua • 
S* or sì forte ti duoli, oh! che farai , 

Quando 1' orrido palco , e la bipeune . • . 

Quando il colpo fatai ... quando vedrai 
E non finì; che tal gli sopravvenne 

Per le membra immortali un brividio, 

Che a quel truce pensier troncò le penne; 
Sì che la voce in un sospir mono. 

NOTE 

(i) Ad illustrazione di questo passo giova 
qui riferire alcuni brani del capo I. v. 9 e segg. 
dell' Apocalisse: » Ego Joannes etc. fui in in- 
sula , qua! appellatur Patmos, propter ver- 
bum Dei et testimonium Jesu . # . . Et con- 
versus vidi septem candelabro aurea: et in 
medio septem candelabrorum aureorum simi- 
lem filio hominis ... et habebat in dextera 
sua stellas septem ... Et posuit dexteram 
suam super me dicens : . . . Septem stellee 
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Angeli sunt septem Ecclesia! um : et candela- 
bri septem , septem Ecclesia! sunt . 

(2) Nel principiare dell'anno 1793 i Fran- 
cesi avevano mandata al Mediterraneo un' ar- 
mala per impadronirsi dell' isola di Sardegna . 
La navigazione su quel mare in quella sta- 
gione era pericolosa , e perdo infelice fu 
l'esito di tale spedizione. Pochi giorni ap- 
punto prima della morte di Basville replica- 
le lienssime tempeste maltrattarono i legni 
francesi e li respinsero dalla Sardegna. 

(3) Il generale francese Anselmo nel 
1792. aveva conquistata la citta e contea di 
Nizza $ sostenuto dalla parte del mare dal- 
l' ammiraglio TrugueL Oneglia oppose all' in- 
vasione una gagliarda resistenza. 

c\) 11 fatto qui descritto avvenne tra gli 
altri che contaminarono ne' primi anni della 
Rivoluzione la città ed il territorio di Marsiglia, 
cui perciò il poeta chiama spietato. Fu riferito 
ne' Giornali d' allora, e precedette la morte di 
Basville • 

(5) Avignone fu teatro di turbolenze fe- 
roci al cominciare della francese Rivoluzione . 
Alcuni cittadini chiedevano di far parte della 
Francia, altri restavano fedeli alla Santa Sede, 
alla quale da più secoli erano sudditi. Men- 
tre gli animi erano agitati e discordi , non 
senza qualche spargimento di sangue , giun- 
se colà il famoso Jourdan, detto il coupe-lòte, 
portandovi desolazione , stragi e neiandità 
d' ogni sorte. Numerose vittime perirono in 
quel disordine . Avignone ed il Contado Ve»» 
nasino fu incorporato alla Francia dall' Assem- 
blea costituente poto innanzi del suo termi- 
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(6) Camisardi appellaronsi gli eretici del- 
le Cevennes ( montagne molto alte della 
Linquadoca , che danno il nome al paese cir- 
convicino , dette dai Latini Gehcnna ) , 1 
quali sotto pretesto di religione si ribellarono 
contro Lodovico XIV. Il maresciallo Villars 
tentò di vincerli con la prudenza nelP anno 
17o3 , e finalmente il maresciallo Berwick 
riuscì a sottometterli esterminandone la mag- 
gior parte . L* origine del nome Camisard è 
oscura per gli stessi Francesi . Chi lo deriva 
da Gamisade , termine di guerra che vale as- 
salto fatto per sorpresa, giacché tali furono 
quelli di cotesti montanari; chi da Camise, 
che in qualche luogo di Francia dicesi invece 
di Chemise , e ciò per la foggia del lor vesti- 
mento j chi da altro , ma tutti con poca cer- 
tezza • 

(7) Arari chiamavano gli antichi quel fiu- 
me che ora è detto la Saone ( a dagli Italiani 
la Sona ) il quale ha la sua sorgente nelle 
montagne dette Vosges, ed entra nel Rodano 
vicino a Lione . La ragione del chiamar la 
sua onda stupida e irresoluta si ha nelle paro- 
le di Giulio Cesare, Bell. Gali. Uh. I. c. J2.» 
Flumen est Arar quod per fines ^duorum et 
Sequanorum in Rhodanum influit incredibili 
lenitalo, ita ut oculis, in utram partem limi, 
judicari non possit. » Onde, segnis è detto 
anche da Plinio, e pigerrimus da Silio. — 
Ligcri , la Loira, altro fiume che nasce nel 
Vivarais, paese della Linguadoca, e, trascorsa 
gran parte della Francia , cade nelP Oceano . 

(8) Chiama falda Ttgurina il poeta quel 
tratto di paese sulla sponda della Saone, dove 
Cesare sorprese la quarta parte dell' esercito 
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«fegli Elvezii elio non avevn ancora tragittalo 
il filimi f e la sbaragliò. Kgli appoggiasi al- 
l' autorità di Cesare medesimi) , il quale dico 
nel primo libro della Guerra Gallica»» ls pa- 
go* appellahatur Tigurinus. »> Quello che se- 
gue negli altri «lue versi allude pure a quandi 
narra lo stesso autore de' Commentarli : » Hic 
pagus unus quuin domo exisset , patrum no 
strorum memoria , L. Crassum consulem in- 
terfecerat , et ejus exerritum sub jugum mi- 
serat : ita sive casu, sive Consilio denrum im- 
innrtalium, qua; per civilatis Helvetia; iu- 
signem calamitalem popolo romauo intulerat, 
ea prinreps poenas persolvit. » 

(j)) Nivernum dice vasi dai La» ini quella 
citta che ora appellasi Nevers ■ — E notissimo 
che neir anno l4 2 i) sotto li mura di Orleans 
una donzella naia di poveri genitori in Dom- 
Kemi, per nome Giovanna d'Are, Latte ^li 
Inglesi vincitori , gli costrinse a levare l'as- 
sedio dalla citta, e rassicurò sulla fronte di 
Carlo VII la corona di Francia ch'egli era 
sul pmito di perdere . E pur noto che questa 
eroina 1 detla comunemente la pulcella di 
Orleans , caduta in potere degli Inglesi, fu 
condannata siccome strega ed abbruciata sulla 
piazza ilei mercato di Kouen . 

(10) Sinus Aquilanicus, veniva detto dai 
Latini quel tratto di Oceano che è tra lalke- 
tagna e la Discaglia. 

(11) Che bellicoso fosse il canto de' Bar- 
di , quando pure noi mostrassero le poesie di 
Ossian j la esistenza del quale taluni non vo- 
gliono ammettere, basta a provarlo , ti ala- 
sciando le « altre autorità, quello di Lucana 
nel 1. della Farsagliu ; 

2 
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Vos quoque qui fortes anima* belloque pe- 
remptas, 

Laudibus in longum vales dirti itti tìs wvnm, 
Plurima securi J udisti* carmina Bardi. 

Chiomati poi appella qui i! poeta t Bardi 
della Gallia Celtica, e perchè abitava o essi 
nella p irte di Gal lia che dicevasi cornala , e 
perchè dovevano avere una cura particolare 
di lasciar crescere i loro capelli. Pare che 
questo costume di conservare la chioma sia 
tutto proprio de' poeti , giacché intonso fin- 
gesi il loro Dio Apolline, e Virgilio chiama 
crinito queir Jopa eh* egli introduce a canta* 
re alla mensa di Didonc le dottrine del inai* 
simo Aliante • 




■ 
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Ai e tronche parole, all'improvviso 
Dolor che di pietà V Augei dipinte , 
Tremò quali' Ombra e si fe' smorta in tìso 

E sul!' orme così si risospinse 

Del suo buon duca , che davanti andava 
Pien del crudo pensier che tutto il viu*e . 

Senza far multo il passo accelerava , 
E 1' aria intorno tenebrosa e mesta 
Del suo volto la doglia accompagnava . 

Non stormiva una fronda alla foresta , 
E sol s' udia tra* sassi il rio lagnarsi , 
Siccome all' appressar della tempesta • 

Ed ecco manifeste al guardo farsi 
Da lontano le torri , ecco l' orrenda 
Babilonia Francese approssimarsi. 

Or qui vigor la fantasia riprenda, 
E l' Ira e la Pietà mi sian la Musa, 
Che all' alto e fiero mio concetto ascenda. 

Curva la fronte , e tutta in se racchiusa 
La taciturna coppia oltre cammina , 
E giunge alfine alla citta confusa, 

Alla colma di vizii atra sentina , 
A Parigi , che tardi e mal si pente 
Della sovrana plebe cittadina . 

Sul primo entrar della città dolente 
Stanno il Pianto , le Cure , e la Follia , 
Che salta, e nulla vede , e nulla sente. 

Evvi il turpe Bisogno , e la restia 
Inerzia colle man sotto le ascelle : 
L' uno all'altra appoggiati io sulla via. 

Evvi l'arbitra Fame, a cui la pelle > r ' 
Informasi dall' ossa , e i lerci denti 
Fanno orribile siepe alle mascelle « 
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Vi son le rubiconde Ire furenli , 

E la Discordia pazza il capo avvolta 
Di lacerate bende e di serpenti. 

Vi son gli orbi Desiri, e della stolta 
Ciurmaglia i Sogni , e le Paure smorte • 
Sempre il crin rabbuffate e sempre in volta. 

Veglia custode delle meste porle , . 
E le chiude a suo senno e le disserra. 
L' ancella, e insieme la rivai di Morte ; 

La cruda , io dico , furibonda Guerra , 
Clic nel sangue s' abbevera e gavazza , 
E sol del nome fa tremar la terra . 

Stante intorno i* Erinni , e le fan piazza , 
E allacciando le van V elmo e la maglia 
Della gorgiera e della gran corazza ; 

Mentre un pugnai battuto alla tanaglia 
De' fabbri di Oocito in man le caccia , 
E la sprona e V incuora alla battaglia t 

Vn 9 altra Furia di pù aceiba faccia s (i) 
Che in Flegra già del ciclo assalsc i I muia, 
E armò di Briareo le cento bracciu • 

Di Diagora poscia e di Epicuro (2) 

Dettò le carte., ed or le Franche scuola 
Empie di nebbia e di blasfema imputo 9 

E con sistemi o con orrende fole 

Sfida P Eterno , e il tuono e le saette 
Tenta rapirgli , e il padiglion del Sole . 

Come vide le facce maledette 

Àrretrossi d* Ugon 1' ombra turbata , 
Chèin Infcrno.arrivar la si creo et le ; 

E in quel sospetto sospettò cangiala 
La sua sentenza a e dimandar vo!«?a 
Se fra I' alme perdute iva dannala « 

Quindi tutta per tema si slringea 
Al suo conducilor , che pensieroso 
Le triste soglie già varcale avea. 
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Era il tempo , che sotto al procelloso (3; 
Aquario il Sol corregge ad Elo il morso , 
Scarso il raggio vibrando e neghittoso . 

E dieci gradi e dieci avea trascurso 

Già di quel segno, e via correndo in quel! 
Carriera, all'altro già voltava il dorso; 

E compito del di la nona ancella 

L* officio suo , il governo abbandonava 
De) timon luminoso alla sorella ; 

Quando chiuso da nube oscura e cavà 
L* Angel coli' Ombra inosservato e quelo 
Nella città di tutti i mali entrava • 

Ei procedea depresso, ed inquieto 

Nel portamento 5 i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad or pianto segreto. 

E l'Ombra si stupia quinci vedendo 
Lagrimoso il suo duca , e possedute 
Quindi le strade da silenzio orrèndo . 

Muto de* bronzi il sacro squillo, e mute 
L' opre del giorno, e muto lo stridore 
Dell' aspre incudi e delle seghe argute « 

Sol per lutto un bisbiglio ed un terrore, 
Un domandare , un sogguardar sospetto , 
Una mestizia che ti piomba al cuore» 

E rupe voci di confuso alletto» 

Voci di madri pie, che gP innocenti 
Figli si lerran trepidando al petto , 

Voci di spose , che ai mariti ardenti 
Contrastano l'uscita, e sulle soglio 
Fan di lagrime intoppo e di lamenti $ 

Ma tenerezza e carità di moglie 

Vinta è da furia di maggior possanza , 
Che dall' amplesso coniugai gli sciog lie . 

Poiché fera menando oscena danza 
Scorrean di porla in porta, affaccendati 
Fantasmi di tcrribilo sembiauaa ; 
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De' Druidi i fantasmi insanguinati t (4) 
Che fieramente dalla sete antiqua 
Pi vittime nefande stimolati, 

A sbramarsi venian la vista obliqua 

Del maggior de' misfatti , onde mai possa 
La loro superbir semenza iniqua • 

Erano in veste d* uman sangue rossa, 
Sangue e tabe grondava ogni capello , 
E ne cadea una pioggia ad ogni scossa . 

Squassa n' altri un tizzone, altri un flagello 
Di chelidri e di verdi anfesibene; 
Altri un nappo di tosco, altri un coltello . 

E con quei serpi percotean le schiene 
E le fronti mortali , e fean , toccando 
Con gli arsi listi , ribollir le vene. 

Allora delle case infuriando 

Usrian le genti , è si f uggia smarrita 
Da tutti i petCi la pietade in bando • 

Allor trema la terra oppressa e trita 
Da cavalli , da rote, e da pedoni ; 
E ne mormora l'aria sbigottita; 

Simile al mugghio di remoti tuoni , 
Al notturno del mar roco lamento , 
Al profondo ruggir degli Aquiloni . 

Che cor , misero Ugon , che sentimento 
Fa allora il tuo , che di morte vedesti 
L f atro vessillo volteggiarsi al veoto ? 

E il terribile palco erto scorgesti , 
Ed alzata la scure , e al gran misfatto 
Salir bramosi i manigoldi e presti ; 

E il tuo buon Rege, il Re più grande , i n atto 
D'agno innocente fra digiuni lupi, 
Sul letto de' ladroni a morir tratto; 

E fra i silenzi delle turbe cupi 

Lui sereno avanzar la fronte e il passo , 
in vista che spetrar potea le rupi • 
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Spctrar le rupi, c sciorre in pianto un sasso , 
Non le Galliche tigri . Ahi ! dove spinto 
1/ avete, o crude ? ed ei v* amava? oh lassol 

Ma piungca il Sole di gramaglia cinto 
E stava in forse di voltar Je rote 
Da questa Tebe , che V antica ha vinto . 

Piangevan V aure per terrore immote, 
E l'anime del cielo cittadine 
Scendean col pianto anch' esse in su le gote; 

L' anime che costanti e pellegrine 
Per la causa di Cristo e di Luigi 
Lassù per sangue diventar divine • 

Il duol di Francia intanto e i gran litigi 
Mirava Iddio dall'alto , e giusto e buono 
Pesava il fato della rea Parigi . 

Sedea sublime sul tremendo trono , 
E sulla lance d* or quinci ponea 
L' alta sua pazienza e il suo perdono ; 

Dell' iniqua città quindi mettea 

Le scelleranze tutte; e nullo ancora 
Piegar de' due gran carchi si vedrà • 

Quando il mortai giudizio , e 1' ultim' ora 
Dell' augusto infelice alfin v' impose 
L' Onnipotente. Cigolando allora 

Traboccar le bilance ponderose : 

Grave in terra cozzò la mortai sorte , 
Balzò l'altra alle sfere, e si nascose . 

In quel punto al fera! palco di morte 
Giunge Luigi. Ei v* alza il guardo, e viene 
Fermo alla scala, imperturbalo e forte . 

Già vi monta , già il sommo egli ne tiene , 
E va sì pien di maestà 1' aspetto, 
Ch' ai manigoldi fa tremar le vene . 

E già battea furtiva ad ogni petto (5) 
La pietà rinascente , ed anco parve 
Che del furor sviato avria 1' effetto : 
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Ma ber portemo ni que>lo me/.zo apparve : 

Sul patibolo lutarne air mitnprov\iso 

Asceser quattro smisurata larvi* . 
Siringe ognuna un pugnai di sangue intriso, 

Alla strozza un capestro le i noi èst 4, 

Torvo il cipìglio , dispietato il viso; 
E scoili poste le chiome in sulla lesta , 

Come campo di biada già matura , 

Nel cui mezzo passata e la tempesta : 
E sulla Ironie arronciuliata e scura 

Q 

Sritto in sangue ciascuna il nome avea , 
Nome lerror ile' regi e di natura. 

DamiensJ' uno, Anktstrom l'altro dicea, (i)) 
K I* altro Kavagliacco , ed il suo scritto 
Il quarto colla man si nascnudea • 

Da queste Dire avvinto il derelitto 
Sire Capete dal maggior d<-' troni 
Alla mannaia già fa ci; a tragitto . 

E a quel Giusto suini che Ira* ladroni 
Perdonando spirava , ed esclamando : 
Padre y Padre, perche tu in* abbandoni ? 

Per chi a morte lo tragge anch' ei pregando, 
Il popol mio, dicea , che si delira , 
E il mio .spirto, Signor , ti raccomando . 

In questo dir con impeto e con ira 

Un degli spettri sospingendo il venne 
Sotto il taglio fatai ; V altro vel tira ; 

Pei ie sacrale auguste chiome il lentie 
.La terza furia , e la sottil rudente 
Quella quarta recise alla bipenne. 

Alla caduta dell' acciar tagliente 

S'aprì tonando il Cielo , e la Vermiglia 
Terra si scosse, e il mare orribilmente . 

Tremoline il mondo, e per la maraviglia 
K pe| lerror dal (reddo al caldo polo 
Palpitando i Potenti alzar le ciglia. 
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■ * 

Tremo Levante ed Occidente . li solo 
Bai baro Celta in suo furor più saldo 
Del cui deride e dei la lerra il duolo f 
E di sua libertà spietato e baldo 

Tulio le si olle insegne e le man ladre 
Nel sangue del suo He (innante e caldo . 
E si dolse che misto a quel «lei Padre 

Quello pur a ne» non scorreva , ahi rabbia* 
Del regal Figlio e dell' augusta Madre. 
Tal di doni un branco , a cui non abbia 
L' ucciso lauro appien sazie le canne 
Anche il sangue ne lambe in sulla sabbia. 
Poi ne' presepi insidiando vanne 
La vedova giovenca ed il torello, 
E rugghia , e arrota tuttavia le zanne: 
Ed ella , di i i ruggiti ode al cancello, 
Di doppio timor trema, e tli quell' ugne 
Si crede ad ogni scrosci q esser macello . 
Tolta al dolor delle terrene pugne 
Apriva intanto la grand' Alma il volo, 
Che alla prima cagiou la ricongiugne . 
E ratto intorno le m tea lo stuolo 

JJi quell' ombre beate, onde la Fedo 
Slette , e di Francia sanguinosi il suolo, 
E qual le corre al collo , e qual si vede 
Stender le braccia 4 e chi I 1 amato volto , 
E chi la destra , e chi le bacia il piede. 
Quando repente della calca il Tolto 

Ruppe un'ombra dogliosa , e con un rio 
Di largo pianto sulle guance scinllo, |f 
Me , giidava , me ine la. ci a te al mio 

Signor prostrarmi; oh date i\ passo. E presta, 
Al più regale il varco ella s ì aprio . 
Dolce un guardo abbassò su quella mesta 
Luigi : c, chi sei ? disse ; e qual ti tocca 
Rimorso il core ? E che Irrita è questa ì 
Alzati 9 e schiudi al tuo dolor la bocca . 
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NOTE 



(1) L* Empietà • 

(2) Diagora nacque in Melo , una delle 
Cicladi . Tra molti scrittori antichi che di lui 
parlarono f ecco come si esprime Cicerone uel 
primo libro DE NATURA. DE O RUM: A Plcrique, 
quod maxime verisimile est, et quo omnes 
duce natura vehimur, deos esse dixerunt: du- 
bitare se Protagoras : NULLOS esse ommiso 
Diagoras Melius, et Theodorus Cyrenaicus 
putaverunt . „ Fu perciò detto comunemente 
V àteo ; e perchè osò pubblicamente sostenere 
le orribili sue dottrine , gli Ateniesi lo sen- 
tenziarono a morte , alla quale essendosi egli 
sottratto colla fuga, non solamente fecero pro- 
mulgare dal banditore la condanna di lui , ma 
comandarono ancora che fosse scolpita in una 
colonna di bronzo la taglia che colui il quale 
uccidesse Diagora riceverebbe un talento , e 
due ne avrebbe quegli che lo consegnasse vi- 
vo. Quanto ad Epicuro, gli eruditi, dopo 
Gassendo, si studiano di purgarlo dalla taccia 
di aver (atta consistere tutu la felicita nello 
accontentamento dei sensi . Cicerone però > 
Diogene Laerzio e tutti gli antichi , coni i nei an- 
dò dai tempi di Epicuro medesimo e veneodo 
fino a quelli del canonico di Digne , tennero 
unanimemente non solo eh 9 egli fosse empio 
nella dottrina , ma che insinuasse apèrtamente 
la voluttà, V universale consentimento da 
niuno poi è meglio confermato , che dal più 
elegante di tutti i panegiristi di Epicuro $ da 
quel Lucrezio > il quale in aurei versi ne cantò 
le riprovate dottrine • 
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(3) Circoscrive il mese di gennaio ed il 
giorno 21 di esso, nel quale circa le ore io pri- 
ma del mezzo giorno perdette la vita sul palco 
1 ' infelice Luigi XVI , correndo V anno 1793. 

(4) I Druidi erano sacerdoti , maestri , le- 
gislatori degli antichi Galli. I loro Dei Eso e 
Teutate corrispondevano a Marte e Mercu- 
rio. Essi pretendevano di placarli con vittime 
umane. Le selve erano i luoghi consecrati ai 
loro SANGUINOSI MISTERI, e lra*le altre una 
ve n' avea assai celebre presso Marsiglia , di- 
strutta per comando di Giulio Cesare . Nel li- 
bro VI. dei Commentarli della Guerra gallica 
e ampiamente descritto che cosa fossero co- 
testi Druidi . E Lucano nel libro 111. della 
Farsaglia in bellissimi versi dipinge V atter- 
ramento del mentovato bosco di Marsiglia. 
Giova riferire i seguenti : 

Hunc non ruricolae Pancs , nemorumque 
potentes . 

Sylvani Nymphaeque tenent , sed barbara 
rilu 

Sacra deum, structae sacris feralibus arac; 
Omniset humanis lustrata cruoribus arbos. 

(5) Luigi XVI. giunto sul palco indirizzò 
ai circostanti queste parole : Francesi , io 
muoio innocente ; perdono a' miei nemici ; 
desidero che la mia morte ... Il generale 
Santerre comandò allora che si battessero i 
tamburi , collo strepito de' quali impedi che 
si udisse più oltre la voce del Re , e che gli 
animi del popolo non cedessero forse al sen- 
timento della pietà . 

(6) Roberto Francesco Damiens tentò di 
ammazzare Lodovico XV , mentre stava per 
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mo ii Lare in carrozza nel cortile di Versailles v 
la sera del 5 gennaio 17S7. Avendo full ito il 
colpo, il re medesimo, ioggermente ferito , 
lo ravvisò , onde fu preso e condannato a mor- 
te. Giangiacomo Anckarostroem , o Àncka- 
stroom , gentiluomo svedese , assassinò con 
un colpo di pistola Gustavo IH, re di Svezia, 
mentre trovavasi ad una festa di ballo in Sto* 
colma , nella notte l5 marzo 1792; ed egli 
poi perdette fi vita sul patibolo nel giorno 29 
di aprile, dopo di essere statò frustato tre 
giorni per la città . Francesco RaviSlac uccise 
in Parigi , nel giorno i.\ di maggio 1610, En- 
rico IV. vincitore e padre de* suoi sudditi , e 
fii giustiziato nel giorno 27 dello stesso mese. 
Quel quarto cbe colla mauo si nasconde lo 
scritto , e Giacomo Clement , il quale nel 
l58o. assassinò Enrico 111 a Saint Cloud nel 
primo di agosto. Gli annali della Chiesa de- 
testano il fatto di costui , il quale era frale 
cjell' Ordine de' Predicatori , e perciò il poeta 
si asteune dal nominarlo . 
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J-Ja fi onl e sollevò, rizzossi in piedi 
L'addolorato spirto ,e le pupille 
Tergendo , a dire incomincio: Tu vedi , 

Signor nel tuo cospetto Ugo Basvillk, 
Della Francese Liberia mandato 
Sul Tebro a su>citnr le ree scintille . 

Stolto, the vulli coll'immobil fato 

Cozzar della gran Koma, onde ne porlo 
Rotta la tempia , e il fìaoco insanguinato. 

Clic di Giuda il Leon non anco e morto; 
Ma viveerugge,e il pelo arruffa <• gli occhi, 
Terror d' Egitto , e d' Jsrael conforto , 

E se munta in furor, I' aste e gli «tocchi 
Sa spezzar de' nemici , e par che gridi : 
Son la forza di Dio, nessun mi tocchi. 

Questo Leone in Vaticano io vidi 
Far coli' antico e venera*o artiglio 
Securi e sgombri di Quirino i lidi ; 

E a me , che nullo mi temea periglio , 
Fe' con un crollo della sacra chioma 
Tremanti i polsi, e riverente il ciglio . 

Allor conobbi che fatale è Koma ^ 
Che la tremenda vanita di Francia 
Sul Tebro è nebbia che dal Sol si doma ; 

E le minacce una sonora ciancia, 
Un lieve insulto di villana auretta 
D' abbronzato guerriero in sulla guancia* 

Spumava la Tirrenna onda suggttta 
Sotto le Franche prore, e la pretneu 
Il timor della Gallica vendetta; 

E tutta per terror della Scillea 
Latrante rupe la selvosa schiena 
laiìuo all' A'po l'Appcuuiu aculea. 
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Taciiurno ed umil volgea l'arena 
L'Arno frattanto , e paurosa e mesta 
Chinava il volto la regal sirena • 

Solo il Tebro levava alto la testa, 
E all' elmo polveroso la sua donna 
In Campidoglio rimcllca la cresta. 

E divina guerriera in corta gonna 

Il cor più che la spada all' ire e all'onte 
Di Rodano opponeva e di Garonna , 

In Dio fidando, che i trecento al fonte (i) 
D' Aràd prescelse, e al Madianiti altero 
Fé* le spalle, voltar, lotta la fronte. 

In Dio fidando , io dico , e nel severo 
Petto del santo suo Pastor , che solo 
In saldo pose la ragion di Piero. 

Dal suo pregar, che dritto spiega il volo 
Dell' Eterno all'orecchio, e sulle stelle 
Porta i sospiri della terra e il duolo, 

I lurliini fur mossi e le procelle , 
Che del Varo sommersero 1' antenne (2) 
Per le Sarde e le Corse onde sorelle . 

Ei sol tarpò del Franco ardir le penne ; 
L* onor d* Italia vilipesa , e quello 
Del borbonico nome egli sostenne . 

E cento volte sul destin tuo fello 

Bagnò di pianto i rai . Per Io dolore 
La tua Roma fede] pianse con elio . 

Poi cangiate le lacrime in furore 

Corse urlando col ferro , ed il mio petto 
Cercò d' orrende faci allo splendore : 

E spense il suo magnanimo dispetto 

Si nel mio sangue, eh' io fui pria di rabbia. 
Poi di pietadc miserando obbietto . 

Eran sangue i capei , sangue le labbia, 
E sangue il seno ; fe' del resto un lago 
La ferita , che. miri , in &uUa sabbia. 
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E fne, cui tema e amor rendean presago (3) 
Di maggior danno, e non avea consiglio , 
Più che Ja morte , combat tea P immago 
Dell' innocente mio tenero figlio , 
E della sposa , ahi lusso ! onde paura 
Del lor mi strinse , non del mio periglio. 
Ma come seppi che paterna cura 
Di Pio salvi gli avea, hrillommi il core, 
E il suo sospese palpitar natura . 
Lagrimai di rimorso, e sull' errore (^) 
Che già lunga slagion 1' alma travolse , 
La carità poteo , più che if terrore . 
Luce dal ciel vibrata allor mi sciolse 
Dell 9 intelletto il buio , e il cor pentito 
ÀI mar di tutta la pietà si volse • 

L'ali apersi a un sospiro, e 1' infinito 
Amor nel libro, dove tutto è scritto, 
Il mio peccato cancellò col dito. 

Ma Giustizia mi niega al ciel tragitto ; 
E vagante Ombra qui mi danna , intanto 
Che di Francia non vegga ulto il delitto. 

Questi mei disse, che mi viene accanto 

(Ed accennò 'I suo duca), e che m' ha tolto 
Alla fiumana dell' eterno pianto. 

Tutte drizzaro allor quell'alme il volto 
Al celeste campion, che in un sorriso 
Dolcissimo le labbra avea disciollo . 

Or tu, per I' alto Sir del Paradiso, 

Che al suo grembo t' aspetta e il ciel disserra 
(Prosegui l'Ombra più infiammata in viso) 

Per le pene tue tante in sulla terra , 
Alla mia stolta fellonia perdona , 
Ne raccontar lassù che ti Tei guerra . 

Tacque, e tacendo ancor dicca : perdona f 
E I' all'oliale intorno Ombre pietose 
Coucordemeutc replicar : perdona . 
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Allor l'Alma regal con disfose 

Braccia si strinse V avversaria al seno * 
15 dolce in caro favellar rispose : 

Questo amplesso ti parli , e noto appieno 
Del Re , del padre il core e dell' amico 
*Ti (accia, e sgombri il tuo timor terreno» 

Amai, potendo odiarlo, anco il nemico , 
Or m' è tolto il poterlo , e P alma spiega 
Più larghi i voli dell' amore antico. 

Quindi là dove meglio a Dio si prega. 
Il pregherò , che presto ti discioglia 
Del divieto fatai che qui ti. lega. 

Se i tuoi destini intanto, o la tua voglia 
Alla sponda giammii ti torneranno , 
Ove lasciasti la trafìtta spoglia , 

Per ine trova le due che la si stanno (5) 
Mie regali congiunte , e che gli orrendi 
Piangoli miei mali, ed il più rio non sanno. 

Lieve sul capo ad ambedue discendi 
Pietosa vision ( se la tua scorta 
Lo li consente ) > e il pianto ne sospendi. 

Di tatto che vedesti annunzio apporta 
Alle dolenti : ma del mio morire 
Deh! sia l'itnmago fuggitiva e corta. 

Pmgi loro piuttosto il mio gioire, 
Pingì il mio capo di corona adorno 
Che non si frange; nè si può rapire* 

Di'lor che feci in sen di Dio ritorno, 

Ch' ivi le aspetto, e la regnando in pace* 
Le nostre pene uarreremci un giorno . 

Vanne poscia a quel grande, a quel verace 
Nume del Tehro , in cui la riverente 
Europa affìssa le pupille e tace; 

Al sommo Diltalor della vincente 

Repubblica di Cristo, ;i Lui che il re^no 
Suri! minor del cure e delia melile ; 
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Digli che tutta a sua pietà consegno 
La Franca Fede combattuta ; ed Egli 
Ne sia campione e tutelar sostegno . 
Digìi che tuoni dal suo monte , e svegli 
L'addormentata Italia, o alla ritrosa 
Le man sacrate avvolga eutro i capegli, 
Sì che dal fango suo la neghittosa 
Alzi Ja fronte , e sia delle sue tresche 
Contristata una tolta e vergognosa. 
Digli che iuvan 1' lhere e le Tedesche 
E 1' armi Alpine e l'Angliche e Je Prusse 
Usciranno a cozzar colle Francesche $ 
Se noti v' ha quella onde Mose percusse (6) 
Amalecco quel di che i lunghi preghi 
Sul monte infino al tramontar produsse . 
Salga egli dunque sull' Orebbe, e spieghi 
Alto le palme; e s'avverrà che stanco 
Talvolta il polso al pio voler si nieghi , 
Gli sosteranno il destro braccio e il manco 
Gì' imporporali Arouui e i Calcinili , 
De' quai soffrilo e coronato ha il fianco, 
Parmi de* nuovi Amalecili i gridi 
Dall' Olimpo sentir , parmi che Pio 
Di Francia, orando, ei sol gli scacci e snidi. 
Quindi ver Lui di tutto il dover mio 

Sdebiterommi in cielo, e Anch' Ei vegna , 
Di sua virtù ragionerò con Dio. 
Brillò , ciò detto , e sparve ; e non è degna 
Ili ir. ir terrena fantasia gli ardori , 
Di eh' ella il cielo balenando segna. 
Quaì si solleva il Sol fra le minori 
Folgoranti sostanze, allor che spinge 
Sulla fervida curva i corridori, 
Che d' un solo color tutta dipinge 

L'eterea volta , e ogni altra stella un velo 
Punsi alla fronte , e di pallor si tinu;e $ 
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Tal fiammeggiava di sidereo zelo , 
E fra mille seguaci Ombre festose 
Tate ascendeva la beli' alma al cielo * 

Ri deano al suo passar le maestose 
Tremule figlie della luce , e in giro 
Scoleaa le chiome ardenti e rugiadose , 

Ella tra lor d' amore e di desiro 

Sfavillando s'estolle, infin che giunta 
Dinanzi al Trino ed increato Spiro 9 

Ivi queta il suo volo , ivi s'appunta 
in tre sguardi beata , ivi il cor tace 
E tutta perde del desio la punta . 

Poscia al cria la corona del vivace 
Amaranto immortale , e sulle gote 
Il bacio ottenne dell' eterna pace . 

E allor s' udirò consonanze e note 
D' i ne fifa b il dolcezza, e i tondi balli 
Ricominciar delle stellate rote • 

Più veloci esultarono i cavalli 

Portatori de) giorno , e di grand' ormo 
Stampar l'arringo degli eterni calli. 

Gioiva intanto del misfatto enorme 
L'accecata Parigi, e sull'arena 
Giacea la regal testa e il tronco informe % 

E il caldo rivo della sacra vena 

La ria terra bagnava , ancor più ria 
Di quella che mnò d' Atreo la cena . 

Nuda e squallida intorno vi venia 

Turba di larve di quel sangue ghiotte » 
E tutta di lor bruna era la via . 

Qual da fesse muraglie e cave grotte 
Sbucano di Minco P atre figliuole, 
Quando ai fiori il color toglie la notte $ 

Ch' ir le vedi e redire , e far carole 

fcul capo al viaudante , o sovra il lago * 
Fiuchè non esce a saettarle il Sole ; 
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Non altrimenti a volo strano e vago 

D'ogni parte erompea l'oscena schiera $ 

Ed ulular s' udiva a quell' immago, 
Che fan sul margo d'una fonte nera 

I lupi sospettosi e vagabondi 

A her venuti a truppa in sulla sera» 
Cnrrean quei vani simulacri immondi 

Al sanguigno ruscel , sporgendo il muso 

L' un dall' altro incalzati e sitibondi . 
Ma in guardia si vedea nell'arme chiuso 

Un fiero Cherubin che, steso il brando. 

Quel barbaro sitir rendea deluso. 
E le I arve a dar volta , e mugolando 

A stiparsi , e parer vento che rotto 

Fra due scogli si vada lamentando • 
Prime le quattro comparian che sotto 

Poe' anzi al taglio dell' infame scure , 

L'infelice Capeto avean tradotto. 
Di quei tristi seguian l'atre figure (7) 

Che d' uman sangue un dì macchiar le glebe 

Là di Marsiglia nelle selve impure. 
Indi a guisa di pecore e di zebe 

Venia lorda di piaghe il corpo (ulto 

D' ombre una vile miserabil plebe . 
Ed eran quelli ebe fecondo e brutto 

Del proprio sangue fecero il mal tronco 

Che die di libertà si amaro il frutto. 
Altri forato il ventre , ed altri ha cionco 

Di capo il busto , e chi trafitto il lombo, 

E chi del braccio e chi del naso è monco; 
E tutti intorno al regio sangue un rombo, 

TJo murmure facean , che cupo il fiume 

Dai cavi gorghi ne rendea rimbombo. 
Ma Jungi li tenea la punta e il lume 

Della celeste spada, che mandava 

Su i foschi ceffi un pallido barlume* 
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Scendi , Piena Dea , di questa prava 
Masnada i più famosi a fammentarme , 
Se 1' oiTur la memoria non ti grava. 

Dimmi tu , che gli sai, gli assalti e V armo 
Ónde il Soglio percossero e la Fede, 
E di nobile bile empi il mio carme. 

Capitano di mille alto si vede (8) 
Uno spettro passar lungo ed arcigno 
Superbamente' coturnato il piede . 

È costui di Ferney l'empio e maligno 
Filosofante , eh* or tra' morti e corbo , 
£ fu tra vivi poetando un cigno. 

Gli vien seguace il furibondo e torbo 
Diderotto, e colui che dello spirto 
Svolse il lavoro, degli affetti il morbo. (9) 

Vassene solo l'eloquente ed irto (io) 
Orator del Contratto , e al par del manto 
Di, sofo.ba caro 1' afrodisio mirto ; 

Disdegnoso d' aver compagni accanto 

Fra cotanta empietà, che al trono e all' ara 
Fe ' guerra ei sì, ma non de' Santi al Santo. 

Segue una coppia nequitosa e rara 
Di due tali accigliate anime ree , 
Che il diadema ne crolla e la tiara • 

L una raccolse delle umane idee (il) 
' L' infinito tesoro, e V oceano 
Ove stillato ogni venen si bee . 

Finse P altra del fosco Americano (12) 
Tonar la causa ; e regi e sacerdoti 
Col fulmine ferì del labbro insano. 

Dove te lascio che per 1' alto roti (l3) 
Sì strane ed empie le comete , e il varca 
D' ogni delirio apristi a* tuoi nipoti ? 

E te che contro Luca e contro Marco , (x4) 
E contro gli altri duo così librato 
Scocchi lo strai dal sillogistic'arca? 
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Questa d' insania tutta e di peccalo 
Tenebrosa falange il fronte avea 
Dal fulmine celeste abbrustolato. 
E della piaga il solco si vedea 

Mandar fumo e faville, e forte ognuno 
Di quel tormento dolorar parea . 
Curvo il capo, ed in lungo abito bruno 
Venia poscia uno stuol quasi di scheltri , 
Dalle vigilie attriti e dal digiuno. 
Sul ciglio rabbassati In i largiti feltri , 
Impiombate ie cappe , e il pie sì lento, 
Che fe lumacce al paragon son veltri. 
Ma sotto il faticoso vestimento 

Celau ferri e veleni; e qual tra* vivi, 
Ta/ vanno ancor tra' morti al tradimento. 
Dell' Ipocrito d' Ipri ei son gli schivi 
Scttator tristi , per via bieca e torta 
Con Cesare e del par con Dio cattivi. 
Sì crudo è il Nume di costor, sì morta, 
Sì ripiena d' orror del eie) la strada, 
Che a creder. nulla, e a disperar ne porta. 
Per lor sovrasta al Pastoral la spada , 
Per lor tanl'alto il soglio si sublima , 
Ch' alfine e forza che nel fango cada . 
Di lor empia fucina usci la prima • 
Favilbi che segreta il casto seno 
Della donna di Pietro incende e lima. 
Ne di fai peste sol va caldo e pieno 
Borgofoolana , ma d' Italia mia 
Ne bulica e ne pute anco il terreno . 
Ultimo al fier concilio comparia , (l5) 
E su tutti gigante solJevarse 
Coli' omero sovran si discopria, 
E colle chiome rabbuffate e sparse, 
Colui che al discoperto e senza tema 
Venne contro V Eterno ad accampana ; 
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E ne sfidò la furore suprema , 
Secondo Capanco, soilo lo scudo 
D' un gran delirio eh' ei chiamò Sistema « 

Dinanzi gli fuggia sprezzato e nudo 

De 1 minor spettri il vu'go; anche Cocito 

IV a ve j ribrezzo, ed abl>orria quel crudo. 
Poich' ebber densi e torvi circuito 

li cadavero sacro, ed in lui sazio 

Lo sguardo, e sleso sorridendo il dito 3 

Con fiera dilettanza in poco spazio 
Strinsersi tutti , e diersi a far parole , 
Qua.<i sospeso il sempiterno strazio . 

A me ( dicea P un d' essi ) a me si vuole 
Dar dell' opra l'onor, che primo osai 
Spezzar lo scettro, e lacerar le stole* 

A me piuttosto, a me , che disvelai 

De 9 Potenti le frodi ( un altro grida ) % 
E all' uom dischiusi sul suo dritto i rai • 

Perche V noni surga , e il suo tiranno uccida 

V ip' è ( ripig-ia un altro ) in pria dal fianco 
Dc!f eterno timor torgli la guida. 

Questo fé* lo mio sii! leggiadro e franco % 
£ il sai Samosatenso , onde condita (16) 
L' empietà pi.icquc.e l!uom di Dio fu stanco» 

AUor fu questa orribil voce udita ; 

r lei di più , che Dio distrussi: e tacque ; 
Ed ogni fronte apparve sbigottita . 

Primamente un silenzio cupo nacque , 
'Poi tal s'intese un mormorio profondo , 
Che lo spesso cader parea dell'acque 

Allor che tutto addormentato è il mondo • 

NOTE 

(1) Stando gli Amalccili ed i Madianiti ac- 
campati nella valle di Jczrael, Iddio coniai) - 
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t)ò a Gedeone, di scegliere al fonte di Arad 
trecento guerrieri di Israele, i quali di notte- 
tempo suonando le trombe e gridando : La 
spada del Signore è di Gedeone , sparsero lo 
scompiglio nel campo numeroso di quei ne- 
mici del nome Israelita , e gli misero in fu- 
ga . Le circostanze di questo fatto vedile nel 
capo Vii. del libro de' Giudici . 

(2) Sì è già detto nelle postille al Canto I. 
ebe V armata francese era stata dispersa al 
principiare dell'anno 1793 sulle coste dolla 
Sardegna da fiorissimo tempeste • Ora è da 
aggiungere che le soldatesche le quali la com- 
ponevano erano parte di quelle che stanziava- 
no nella Contea di Nizza . Perciò il poeta 
chiama ANTENNE DEL VARO Io navi mandate 
al conquisto della Sardegna . Tutti sanno che 
il Varo scorre nelle vicinanze di Nizza . 

(3) Vedi le Notizie intorno Basville pre- 
messe alla Cantica • 

(4) Fu stampato nella narrazione pubbli- 
rata in Roma , nel giorno 16 gennaio 179^ , 
che Basville vicino a morte dichiarò, prima 
di ricevere i sacramenti della chiesa, ebe ri- 
trattava i giuramenti da lui fatti , e detestava 
O" ni atto contrario alla religione cattolica nel 
quale fosse caduto . E detto nella medesima , 
che i sentimenti co' quali esso andò incontro 
al suo fine furono tutti di edificazione, rassegna- 
zione e pietà, e che 10I0 fu udito binarsi di mo- 
rire vittima di un pazzo. Pel quale intendeva 
un certo La Flotte che volendo ad ogni costo 
far innalzare in Roma le armi della Repub- 
blica francese e comparire in pubblico eolle 
nuove insegne di quella Nazione, suscitò il 
tumulto popolare nel quale perì Basville. 
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■ (5) Le due Zie di Luigi XVI erano rifuggi* 
te a Roma sino dal principio dell' anno 179!. 

(6) E noto per le sacre carte che essendo 
stato Israele assalito dagli Amaleciti, Mose 
romando a Giosuè di uscire contro di essi a 
battaglia» $ ch'egli , présa la sua verga , sali 
suU' Oreb accompagnato da Aronne e da Hur, 
Quivi tenendo le mani alzate al cielo , faceva 
sì che gli Israeliti vincevano, ma s'ei le ab- 
bassava , superavanli quei di Amalecco : e fu 
d' uopo poicb' égli stancavasi , che Aronne ed 
Hur Io facessero sedere su d' una pietra , e 
sostenendogli le braccia fino al tramonto del 
sole , ottenessero alle armi di Giosuè per fai 
modo una compiuta vittoria • Esodo , lap. 
XVII. Sotto il nome di imporporati Àronni 
e Calebidi più avanti s'intendono i Cardinali, 
de 9 quali sono immagine Aronne ed Hur figlio 
di Caleb % 

(7) Si e già detto nelle Note al Canto pre- 
cedente , che nelle vicinanze di Marsiglia era* 
vi un bosco entro cui i Druidi celebravano i 
loro misteri lordi d'umano sangue. 

(8) Non è d' uopo di dire che questo è lo 
spettro di Voltaire. 

(q) Elvezio . Ne* suoi Discorsi de l'Esprit 
celebrasi il triopfo della materia, della volut- 
tà e dell' interesse personale . 

(io) Ognuno qui ravvisa Giangiacomo Rous- 
seau . Le sue lettere di Giulia, nelle quali P a- 
more parla veramente un linguaggio di fuoco, 
non sono meno celebri del Contratto sociale , 
dell' Emilio , ec. Se ne va solo anche perchè 
egli non entrò propriamente nella lega dei co* 
si detti Enciclopedisti, con alcuni de* quali 
•bbe anzi Serissima guerra. 
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(11) D' Aleml. ori, insigne matematico, prò* 
motore e compilatore insieme con Diderot 
dell' Enciclopedia o Dizionario ragionato del- 
le Scienze , delle Arti o de' Mestieri . 

(12) Raynal , autore dell' Hisloire philoso- 
phique et politique des établisscments et du 
commerce des Européens dans lesdcux Indes, 
nella quale ad ogni passo si incontrano decla- 
mazioni contro i principi ed il sacerdozio . 

(13) Pietro Bayle , autore del libro intito- 
lato : Pensèes diverses , écritesà un dorteur 
de Sorbonne a T occasion de la Comete qui 
parut dans le mois de decembre f68o, e del 
Dictionnaire bistorique et critique. Il costui 
pirronismo è sostenuto da un immenso corre- 
do di erudizione , ed a questa fonte brvelfe 
largamente la maggior parte dei filosofi del 
secolo XVII, che non erano tutti certamente 
dotti al pari di lui . 

(i^) Lo studio delle opere di Bayle pro- 
dusse 1' Examen des apologistes de la reli^ion 
ebrètienne, e la Lettera di Trasibulo a Leu- 
cippe attribuite all'Accademico Kit cola Fre- 
ret , e stampate dopo la sua morte . Di lui qui 
parla il poeta, e il sig. Raul Rochellc nella 
Biographie universelle ancienne et moderne, 
si è studiato di vendicare la memoria di quel 
dotto uomo dall' oltraggiosa supposizione eh' e- 
gli abbia dettale sì empie scritture. 

(l5) Giambatista Mirabaud . Fu questi un 
modesto letterato , e tradusse in prosa fran- 
cese la Gerusalemme liberata . Dopo la sua 
morte venne in luce col nome di lui il Svslè- 
me de la Nature , ou des loix du monde phy- 
sique et du monde moral . L'opera c credula 
comunemente di Diderot; ma per ispacciarb 
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più sic puramente, le si pose in fronte il nome 
d\ un morto, e si disse cb'ei l'aveva lasciata 
come il proprio testamento. L'autore nega 
apertamente 1* esistenza di Dio , spingendo 
l'atrocità 6no a provocarne 9 come qui dice il 
poeta la folgore suprema . 

(16) Cioè il sale di Luciano , noti stmo au» 
lore di molti dialoghi e di altre opere scritte 
iu greco, il quale nacque in Samosuta citta 
della Siria sul comiociamento dell' Impero di 
Adriano. Voltaire suole chiamarsi Luciano 
moderno per lo stile festivo ed arguto , e co- 
sì a vicenda Luciano vien detto il Voltaire 
dell' antichità , perchè non meno di quel di 
Ferney fu scrittore leggiadro , ed al pari di 
Ini burlasi nelle sue opere della religione e 
della morale • 
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atte a voi più sublime aura sicura 
La farfallelta dell' ingegno mio, 
Lasciando l.t città della sozzura. 
E dirò come congiurato uscio 

A d.mnasiiio di Francia il mondo tutto : 
Tale il senno supremo era di Dio . 
Canterò V ira dell' Europa e il lutto , 
Canterò le battaglie, ed in vermiglio 
Tinto de' fiumi e di due mari il flutto } 
E d'altro pianto andar bagnala il ciglio 
La beli' Alma vedrem , di che la Diva 
Mi va cantando I 1 all'annoso esiglio • 
Il bestemmiar di quei superbi udiva 
La dolorosa , ed accennando al duce 
La fiera di Renallo ombra cattiva*, 
Come , disse , fra* morti si conduce 

Colui? Di polpe non si veste e d' ossa 7 
Non beo per gli occhi tuttavia la luce? 
E 1* altro : La sua salma ancor la scossa (l) 
Di morte non sentì ; ma la governa 
Dentro Marsiglia d'un demon la possa ; 
E l'alma geme fra i perduti eterna- 
mente perduta ; ne a tal fato b sola , 
Ma molte, che distingue Ira superna. 
E in Èrebo di queste assai ne vola 

Dall' infame congrega, in che s' affida 
Cotanto Francia, hai stolta! e si consola. 
Quindi un demone spesso ivi s' annida 
In uman corpo , e scaldane le vene , 
E siede e scrive nel Senato e grida ; 
Mentre lo spirto alle cocenti pene 

D' A verno si martira . Or leva il viso , 
E vedi all' uopo chi dal ciel ae vene . 
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Levò Io sguardo ; ed ecco alt 9 improvviso 
Laddove i) Cancro il piè d'Alcide abbnitirà 
E discende la via del Paradiso, 

Ecco aprirsi dei Ciel le porte a manca 
Sui cardini di bronzo; e una virtude 
Intrinseca le gira e le spalanca . 

Risonò d'un fragor profondo e rude 
Dell'Olimpo la volta, e Ire guerrieri 
Calar Air visti di sembianze crude. 

Nere sul petto le corazze, e neri 

Nella manca gli scudi, e nereggianti f 
Sul capo tremolavano i cimieri : 

E furtive dall' elmo e folgoranti 

Scorrean le chiome della bionda testa 
Per Io collo è per l'omero ondeggianti . 

La volubile bruna sopravvesta 

Da bruje penne ventilata addietro 
Rendea rumor di pioggia e di tempesta. 

Del sopracciglio sotto 1' arco tetro 

TJscian lampi dagli occhi , uscia paura , 
E la faccia parea bollente vetro. 

Questi , e 1' altro campion seduto a cura 
Dell' estinto Luigi , Angeli sono , 
Di terrore , di morte e di sventura . 

Venir soo usi dell' Eterno al trono 

Quando acerba a 9 mortai volge la sorte 
E rompe la ragion del suo perdono . 

D' Egiito il primo V incruente porte (a) 
Neil' arcana percosse or ribil notte , 
Che fur de' padri le speranze morte . 

L'altro è quel che sul campo estinte e rotte CjY) 
Lasciò le forze che il superbo Assiro 
Contro l'umile Giuda avea condotte. 

Dalla spada del terzo i colpi uscirò , (4) 
Che di pianto sonanti e di ruina 
Fischiar per V aure di Sion s'udfro ; • 




Digitized by Google 



CANTO QUARTO 45 
Quando la provocata ira divina 

Al mite genitor le' d* Absalone 

Caro il censo costar di Palestina. 
L' ultimo fiero volator garzone (5) 

Uno è de' sei cui vide l'accigliato 

Ezecbiello arrivar dall'Aquilone; 
la mano aveuti uno stocco affilato, 

£ percotenti ognun che per la via 

Del TA.U la fronte uou vedeau segnato . 
Tate e lauta dal ciel se ne venia 

Dei procellosi Arcangeli possenti 

La terribile e nera compagnia; 
Come gruppo di folgori cadenti 

Sotto povero ciel , quando sparute 

Taccion le stelle, e fremuti l' onde e i venti» 
Il sibilo sentì delle battute 

Ale Parigi ; ed arretrò la Senna t 

Le sue correnti stupefatte e mute . 
Yegeso ne tremò , tremò Gebeona (6) 

E il Bebrico Pirene , e lungo e roco 

Corse un lamento per la mesta Ardenua « 
Al lor primo apparir dier ratto il loco 

L' assetale del Tartaro caterve , 

Un grido alzando lamentoso e fioco. 
Come fugge talor delle proterve 

Mosche lo sciame che alla beva intento 

Sul vaso pastoral brulica e ferve ; 
Che al toccar della conca in un momento 

Levansi tutte, e quale alla muraglia , 

Qual si lancia alla mano e quale al mento: 
Tal si dilegua 1' infernal ciurmaglia ; 

Ed altri una pendente uuvoletta , 

D' ira sballando a lacerar si scaglia; 
Sovra il mar tremolante altri si getta , 

E sveglia le procelle; altri s'avvolv© 

Nel lembo genitor della saetta ; 
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Si turbina taluno entro la polve , 
S tal altro col guizzo del baleno 
Fende la terra , e in fumo si dissolve . 

Dal sacro intanto orror del tempio usciéno 
Di mezzo all'atterrate are deserte 
Due Donne in alto d' amarezza pieno • (7) 

L* una velate , e 1* altra discoperte 
Le dive luci avea , ma di gran pianto 
D'ambo le gote si parean coverte.' 

Era un vel bianco della prima il manto 
Che parte cela, e parte all' intelletto 
Rivela il corpo immacolato e santo . 

Una veste inconsutile di schietto 
Color di fiamma l'altra si ciDgea , 
Siccome il pellican piagata il petto» 

E nella manca 1' una e l'altra Dea , 
E nella dritta in mesto portamento 
Una lucida coppa sostenea . ^ 

E sculto ciascheduna un argomento 
Avea di duolo, in bei rilievi espresso 
Di nitid'oro e di forbito argento. 

In una sculto si vedea con esso (8) 
Il figlio e la consorte un Re fuggire 
Pensoso più di lor che di sè stesso • 

E un dar subito all'arme , ed un fremire 
Di cruda plebe , e dietro al fuggitivo , 
Siccome veltri dal guinzaglio , uscire , 

Poi tra le spade ricondur cattivo , 
E tra 1' onte quel misero innocente 
Morto al gioire ed al patir sol vivo . 

Mirasi dopo una perversa gente (9) 
Cercar furendo a morte una Regina , 
Dir non so se più bella o più dolente 5 

Ed a pei si 1 custodi alla meschina, 

E per rabbia delusa ( orrendo a dirsi ! ) 
Trafitto il letto e le regal cortina. 
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V'era l'urto io un' altra, ed il ferirsi (io) 
Di cinquecento incontro a mille e mille, 
E dell'armi il fragor parea sentirsi . 
Formidabile il volto e le pupille 

La Discordia scurrea tra 1' irte lance , 
Tra la polve , tra '1 fumo e le faville, 
£ i tronchi capi e le squarciate pance , 
Agitando la face che sanguigna 
De' combattenti scoloria le guance. 
Vienle appresso la Morte che digrigna 
1 bianchi denti , ed i feriti artiglia 
Conia grand 9 unghia antica e ferrugigua* 
£ pria 1' anime felle ne ronciglia 

Fuor delle membra, e le rassegna in fretta 
Fumanti e nude all' infernal famiglia; 
Poi ghermite le gambe , ne si getta 
I pesanti cadaveri alle spalle , 
Nò più vi bada, e innanzi il campo net Li, 
Dietro è tutto di morti ingombro il calle ; 
li sangue a fiumi il rio terreno ingrassa a 
£ lubrico s' avvia verso la valle . 
Scorre intorno il Furor coli' asta bassa, 
Scorre il Tumulto temerario , e il Fato 
Ch'un ne percuote , ed un ne salva e passa. 
Scorre il lacero Sdegno insanguinalo, 
E V Orror co' capelli in fronte ritti , 
Come r istrice gonfio e rabbuffato • 
Alfine in compagnia de' suoi delitti 
Vien la proterva Libertà Francese , 
Ch' ebra il sangue si bee di quei trafitti; 
E son sì vivi i volti e le contese, 
Che non tacenti , ma parlanti e vere 
Quelle immagini credi e quell' offese. 
Altra scena di pianto , ondeil pensierc(i i) 
Rifugge j e in capo arricciasi ogni pelo, 
Nella Ima scultura il guardo f«e« 
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Sacro all' inclita Donna del Carmelo 

A p riasi un tempio, e distendea la notte 
Sul primo sonno de' mortali il velo . 
Se no a che dell* oscure Artiche grotte 
Languian le mute abitatrici al cheto 
Raggio di luna indebolite e rotte. 
Strascinavasi quivi un mansueto 

Di ministri di Dio sacro drappello , 
Ch' empio dannava popolar decreto • 
Un barbaro di lor si fea macello : 

Ed ei, che schermo non avean di scudo 
Al calar del sacrilego coltello , 
Pietà, Signor , porgendo il collo ignudo, 
Signor , pietà» gridavano: e venia 
In quella il colpo inesorato e crudo* 
Cadean le teste , e dalle gole liscia" 
Parole e sangue; per la polve il nome 
Di Gesù gorgogliando e di Maria. 
£ l'uu su l'altro si giacean » siccome 
Scannate pecorelle , e fean ribrezzo 
L* aperte bocche e le riverse chiome. 
La luna il raggio ai visi esangui in mezzo 
Pauroso mandava e verecondo, 
A tanta colpa non ben anco avvezzo j 
Ed implorar parea d'un vagabondo 
Nugolo il velo, ed affrettar raminga 
Gli atterriti cavalli ad altro moudo . 
Chi mi dark le voci» ond' io dipinga 
Il subbietto feral che quarto avanza, 
Si eh' ogni ciglio a lagrimar costringa I 
Uom à* affannosa , ma regul sembianza » 
A cui» rapita la corona e il regno , 
Sol del petto rimasta è la costanza t 
Venia di morte a vii supplizio indegno 
Chiamato , ahi lasso! e ve! traerau quelli 
Che Tur dell' amor suo noe' anzi il segno. 
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Quinci e quindi accorrean sciolte i capelli 
Consorte e suora ad abbracciarlo, e gli occhi 
Ognuna avea conversi in due ruscelli . 
Stretto al seno egli tiensi in su i ginocchi 
Un dolente fanciullo , e par che tutto 
Negli amplessi e ne' baci il cor trabocchi; 
E sì gli dica : da' miei mali istrutto 

Apprendi , o figlio , la virlude , e cogli 
Di mie fortune dolorose il frutto. 

Stabile e santo nel tuo cor germogli (12) 
Il timor del tuo Dio , nò mai d'un trono, 
Mai Io stolto desir Palma t'invogli- 
£ se 1' ira del ciel si tristo dono 

Faratti , il padre ti rammenta , o figlio, 
Ma serba a chi V uccide il tuo perdono. 

Questi accenti parca , questo consiglio 
Profferir 1" infelice, e chete intanto 
Gli discorrean le lagrime dal ciglio* 

Piangcan tutti d' intorno e dall' un canto 
Le fiere guardie impietosite anch' esse 
Sciogliean , poggiate sulle lance, il pianto. 

Cotai sul vaso acerbi fatti impresse 
X.' artefice divino; e se vietato, 
Se conteso il dolor non glicP avesse , 

li resto de' tuoi casi effigiato 

V* avria pur anco , o JRc tradito c degno 
Di miglior scettro e di più giusto fato. 

E ben Io cominciò, ma l'alto sdegno 
Quel lavoro interruppe , e alla pb'fade 
Cesse alfin 1* arte, e ed all' orror 1* ingegno* 

Poiché di doglia piene e d'onestate 
Si fur V alme due Dive a quel feroce 
Spettacolo di sangue approssimate è 

Sul petto delle man fero una croce, 
E sull'illustre Olinto il guardo Ose 
Seoza motto restarsi e senta voce B 
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Pallide e smorte come due recise 
Caste viole, o due ligustri occulti, 
Cui nè V aura, ne l'alba ancor sorrise. 

Poi con lagrime rotte da singulti 

Baciar P augusta fronte , e ne serraro 
Gli occhi nel sonno del Signor sepulti; 

Ed il corpo composto amalo e caro, 
Vi pregar sopra I* eterno riposo f 
Disser P ultimo vale , e sospiraro . 

E quindi in riverente atto pietoso 

Il sacro sangue , di che tutto orrendo 
Era intorno il terreno abbominoso , 

Neil' auree tazze accolsero piangendo , 
Ed ai quattro guerrier vestiti a bruno 
Le presentar spumanti, una dicendo: 

Sorga da questo sangue un quaicheduno 
Vendicator , che col ferro e col foco 
lnsegua chi lo sparse; nè veruno 

Bel delitto si goda; nè sia loco 

Che lo ricovri : i flutti avversi ai flutti , 

I monti ai monti, e l'armi all'armi invoco. 
Il tradimento tradimento frutti; 

V esiglio , il laccio , la prigion., la spada 
Tutti li perda, e li disperda tutti . 

E chi sitia più sangue per man cada (i3) 
D* una virago, ed anima funebre 
A dissetarsi in Acheronte vada. 

E chi riarso da superba febre (i4) 

Del capo abrui si fea sgabello al soglio, 
Sul patibolo chiuda le palpebre; 

E gli emunga il carnefice P orgoglio ; 

fife ciglio il pianga ; nè cor sia che, fuora 
Del suo tardi morir, -senta cordoglio. 

La veneranda Dea parlava ancora , 

E g:ìi fumati le coppe , e a quei campioni 

II cherubico volto si scolora; 
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Pari a quel della Luna , allor che pròni 
Ruota i pallidi raggi, e in giù l a tira 
II poter delle Tessale canzoni. 
E 1' occhio sotto T elmo un terror spira, 
Che buia e muta P aria ne divenne , 
E tremò di quei sguardi e di quell' ira. 
Dei quattro opposti venti in su le penne " 
Tutti a un tempo fer vela i Cherubini à 
Ed ogni vento un Cberubin sostenne. 
Oià il Sol lavava lacrimoso i crini 

bell'onde Maure, e dal timon sciogliea 
Impauriti i corridor divini; 
Cuè la memoria ancor retrocedea 
Dal veduto delitto, e chini e mesti 
Espero ali* auree stalle i conducea; 
Mentre la % notte di pensier funesti 
E di colpe nutrice e di rimorsi 
Le mute riprendea danze celesti. 
Quando per 1* aria cheta erte levórsi 
Le quattro oscure vision tremende , 
E V una e l'altra lenea \ólti i dorsi. 
Giunte là dove la folgore prende 
L'acuto volo, e furibonda il seno 
Della materna nuvola scoscende; 
Inversero le coppe, e in un baleno 
Imporporossi il cielo; e delle stelle 
Livido fessi il virginal sereno . 
Inversero Je coppe, e piobber quelle 
Il fatai sangue, che tempesta roggia 
Par di vivi carboni e di fiammelle . 
Sotto la strana rubiconda pioggia 
Ferve irato il terren che la riceve, 
E rompe in fumo e il fumo in alto poggia; 
E i petti invade penetrante e lieve 
E le menti mortali, e fa che d' ita 
Alto incendio da tutte si solleve. 
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Arme frctnoQ le genti, arme sospira 

L* Orto e V Occaso , l'Austro e l'Aquilone, 
E tutta quanta Europa arnie delira . 
Quinò" escono del fier Seltentrrone (l5) 
L' Aquile bellicose, e coli' artiglio 
Sfrondano il franco tricolor bastone. 
Quinci move dall' Anglico coviglio (16) 
Il biondo imperator della foresta 
11 tronco stelo a vendicar deL Giglio. 
Al fraterno ruggito alza la testa 
L" Annoverese impavido cavallo , 
E il campo colla soda ungbia calpesta. 
D' altra parte sdegnosa esce del vallo 
E maestosa la gran Donna Ibera 
Al crudele di Marte orrido ballo : 
E scossa la cattolica bandiera 

In su la rupe Pirenea s' affaccia , 
Tratto il brando e calata la visiera : 
E la Celtica putta alto minaccia, 
E l'osceno berretto alla ribalda 
Scompiglia in capo, e per lo fango il caccia. 
Ma del prisco valor ripiena e calda 
La Sovrana dell' Alpi in su V entrata 
Ponsi d' Italia , e ferma tiensi e salda : 
E alla nemica la falal giornata (17) 

Di Guastalla e d'Ansietta ella rammenta, 
E T ombra di Bellisle invendicata, 
Cbe rabbiosa s' aggira, e si lamenta 
In vai di Susa , e arretra per paura 
Qualunque la vendetta ancor ritenta . 
Mugge frattanto tempestosa e scura 
Da lontan I* onda della Sarda Teti , 
Scoglio del Franco ardire e sepoltura . 
Mugge P onda Tirrena irrequieti 

Levando i flutti , e uon aver si pente 
Da pria sommersi i mal raccolti abeti • 



1 




Digitized by Google 



CANTO QUARTO 53 
Mugge I' onda d'Atlante orribilrncute , 
Mugge l'onda Britanna , e al suo muggito 
Rimormorar la Baltica si sente. 
Fin dall' estremo Americano lito 

11 mar s' infuria, e il Lusitan n'ascolta 

Nel buio delia notte il gran ruggito. 
Sgomentossi , ristette , e a quella volta 

Drizzò T orecchio di Basville anch'essi 

L' atlonit' Ombra in suo dolor sepolta. 
Palpitando risteUe ? e alla convessa 

Ragion sollevando la pupilla 

Traverso all' ombra sanguinosa e spessa, 
Vide in su per la truce aria tranquilla 

Correr spade infocale, ed aspri e cupi 

N' intese i cozzi , ed un clangor di squilla. 
Quindi gemere i boschi, urlar le rupi, 

E piangere le fonti, e le notturne 

Strigi solingbe , e ulular cagne e (upi. 
£ la quiete abbandonar dell' urne 

Pallid* Ombre fur viste , e per le vie 

Vagolar sospirose e taciturne; 
Starsi i fiumi , sudar sangue la pie 

Immagini de' templi, ed involato 

Temer le genti eternamente il die. 
O pietosa mia guida , che campato 

M' hai dal lago à' Averno , e che mi porti 

A sciogliere per gli occhi il mio peccato; 
Certo di stragi e di sangue e di morii 

Segni orrendi vegg'io: ma come? e donde? 

E a chi propizie volgeran le sorli ? 
Al suo duca si disse , e avea feconde 

Di pianto la Francese Ombra le ciglia ; 

Vienne meco,e il sapraijPaUro risponde^ 18) 
Ed amoroso per la man la piglia . 
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NOTE 

(1) Raynal viveva ancora quando scoppio 
la Rivoluzione; e convinto che le massime da 
lui troppo liberamente inculcate riuscivano 
fatali alla sua patria , le ritrattò in uno scritto 
che mandò ai Rappresentanti della Francia , 
prima della morte di Luigi XVI. La sua ri- 
trattazione fu però ben lungi dal produrre 
V effetto che prodotto avevano le sue opere ; 
anzi Raynal convertito , fu a quei tempi ri- 
guardato siccome un vecchio delirante . 

(2) L'Angelo che io una notte estcrminò 
tutti i primogeniti dell* Egitto, acciocché Fa- 
raone si risolvesse di lasciar partire gli Ebrei, 
a* quali Iddio aveva ordinato di tingere col 
sangue dell' agnello le porte delle loro case 
per distinguerle da quelle degli Egiziani . 

(3) Sennachenbbo re degli Àssirii accam- 
pava contro Ezzechia re di Giuda, allora quan- 
do un Angelo gli mise a morte in una notte 
cento ottanta cinque mila uomini, e lo co- 
strinse a ritirarsi in Ninne. 

(4) Mìsit .... Angelum in Jerusalem ut 
percuteret eam . . , . Levansquc "David oculos 
Mios, vidit Angelum Domini stantem in ter 
coelum et terram , et evagioatum gladium in 
manu ejus, et vertus contra Jerusalem. Pa- 
ralipomenon , lib. I, cap. XXI. 

(5) Racconta Ezechiele , nel capo IX del'a 
sua Profezia , che gli comparvero dalla parie 
dell' Aquilone sei Angeli , ognuno de' qu.iH 
aveva nelle mani uno strumento di morte. In 
mezzo ad essi stava un altro Angelo che aveva 
appeio a* fianchi un calamaio da scrivere; a 



Digitized by Google 



CANTO QUARTO 55 
questo disse il Signore che andasse per mezzo 
a Gerusalemme , e segnasse un TA.U sulle 
fronti di coloro che erano aditili per le abbo- 
minazioni della citta ; comandò poscia agli 
altri sei che cslermiuassero quante persone 
vedevano non avere sopra di se il TATJ, inco- 
mmeiando dal santuario . 

(6) Vogesus saltus era detta dai Latini quel- 
la catena di monti che separauo la Franca 
Contea e 1' Alsazia della Loreua,e che ora 
appellarsi Vosges . — Di Geheona si è già. 
pai Iato nelle Note al Canto 1. Ai monti Pire- 
Dei il poeta da l'aggiunto di Bebricio, perchè 
il loro nome vuoisi derivato da Pirene figlia 
di B< -orice , la quale ebbe in essi la tomba do- 
po di essere stata violata da Ercole e straziata 
dalle fiere. Un tal fallo vedilo narrato da 
Silio Ilalico nel libro III della Guerra Punì- ' 
ca . — Àrdenna , detta dai Latini Àrducnna , 
e una selva che comincia alle estremità dei 
Vosges ed occupa un grande spazio della 
Sciampagna . Ài tempi di Cesare (giusta il 
testimonio di lui ) stendevasi per cinquecento 
e più miglia di terreno. 

(7) Nella prima di queste due Donne il 
poeta simboleggia la Fede , nell' altra la 
Carila . 

(8) La fuga di Luigi XVI a Varennes ten- 
tata nella notte del 21 giugno 170)1 . E noto 
ch'egli e la sua famiglia furono riconosciuti 
a Sainle Mcnehould , inseguiti e ricondotti in 
Parigi nel giorno 25 dello slesso mese . 

(y) Nella giornata del 6 ottobre 1789 una 
» ma di scellerati entrò nel castellò reale di 
Versailles, e s' introdusse per una scalcila 
nelle stanze della Regina, uccise le guardie 
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che le custodivano, scagliò ogni sorta di in- 
giurie contro la iufelicc principessa, ed avreb- 
be ben altrimenti inferocito sopra di lei , se 
alla medesima non Fosse prima riuscito di 
occultamente sottrarsi al loro furore rifugian- 
dosi nella stanza del Re . 

(10) La giornata del io agosto I792 nella 
quale si segnalarooo*^peT~4a loro fedeltà , di 
cui tutti rimasero vittima, i pocbi Svizzeri 
che erano a guardia delle Tuileries , combat- 
tendo contro alle migliaia di furibondi venuti 
ad assaltare quella regia abitazione . 

(11) La chiesa del Carmine in Parigi era 
sfata convertita in una prigione per rinchiu- 
dervi i vescovi ed i sacerdoti che avevano ri- 
fiutato di prestare giuramento alla Costitu- 
itone . La maggior parte di essi fu trucidata 
nel giardino annesso alla chiesa dagli emis- 
sari! di coloro che reggevano il Municipio di 
Parigi nel giorno 2 di settembre 1792. 

(12) Il poeta in queste due terzine pose in 
versi alcune sentenze del Testamento di Lui- 
gi XVI. 

(13) Marat, membro della Convenzione e 
del Comitato di Salute pubblica. Maria Car- 
lotta Corday lo uccise con un colpo di pugna- 
le mentre stava in un bagno nel giorno l3 
giugno 1793. Questa donzella si mosse a bel- 
la posta da Caen ov' ella soggiornava , venne 
a Parigi , trovò il modo di presentarsi a lui 
che per grave malattia non poteva uscire di 
casa, e dopo qualche discorso gli immerse il 
ferro nel seno. Condannata a morte, incon- 
trolla con molta fermezza , piena del pensiero 
di avere liberata la Francia da un mostro as- 
setato di sangue . 
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(i^) Robespierre dopo aver fatta tremare 
dei suo nome Li Frauda , accusato di aft" tu- 
re la Dittatura , venne dalla Convenzione di- 
chiarato fuori della legge in un co* suoi par- 
tigiani; indi fu preso e mandato a perdere la 
testa so!to quella scure medesima che per lui 
aveva mietute tante vite delle più illustri ed 
incolpabili della nazione . Questa parve colla 
sua.morte respirare alquanto dagli atroci ma- 
li che aveva sofferti sotto la tirannide di lui . 

(15) L'Aquila è T arme delle tre grandi 
monache del Nord, Austria, Russia e Prussia. 

(16) L'arme dell' Inghilterra è un Leone, 
quella dell' Elettorato, ora regno di Hannover, 
è un cavallo. \\ poeta chiama fraterno il rug- 
gito del Leone d' Inghilterra rispetto al Ca- 
vallo di Hannover, perche ambedue questi 
Stati appartengono alla Casa di "Brunswik • 

(17) Nella battaglia che avvenne il giorno 
jt) di novembre dell'anno iy3j| a Guastalla, 
i Francesi , in quell* anno medesimo già più 
volte sconfitti dagli austriaci, sarebbero stati 
messi nuovamente in rotta se non accorreva 
su! bel principio colla sua cavalleria il Re di 
Sardegna Carlo Ernmaouele, che sostenne I* a- 
zione e rintuzzò 1' impeto dell'inimico . Nel 

il Cavaliere di Belle-isle , fratello del 
Maresciallo di questo nome, volendo segna- 
larsi con qualche grande impresa , tentò di 
penetrare iu Italia per le Al p i dalla parte di 
Susa . Ma giunto al passo dell' Assietta si in- 
contrò nei Piemontesi che lo attendevano di- 
fesi da altissime e ben munite trincee. La pu- 
gna fu micidiale e disperata ; i Piemontesi, 
quantunque minori di numero , avevano il 
vantaggio del luogo , e per ben due ore fece- 
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AL LETTORE 



en provvide alla dignità delle Muse 
quella legge del divino Licurgo , la quale vie- 
tava V incidere , non che il cantar versi sulla 
tomba degli uomini volgari, non accordando 
questo alto onore che alle anime generose e 
della patria benemerite . Non sarò dunque , 
spero, accusato di aver violato il decoro di que- 
sta legge prendendo a cantare di LORENZO 
MASCHERONI di Bergamo. Insigne mate- 
matico , leggiadro poeta ed ottimo cittadino 9 
egli ha giovato alla patria illustrandola co 9 suoi 
scritti y conquistando nuove e peregrine veri- 
tà aW umano intendimento , provocando con 
gli aurei suoi versi il buon gusto nella primo- 
genita e più sacra di tutte le arti» nella quale 
son pochi tuttavia i sani di mente , e molti i 
farnetici e ciurmadori; egli ha giovato final- 
mente alla patria lasciandone V esempio delle 
sue virtù j beneficj tutti meno strepitosi , gli 
e vero , ma più car i e d' assai più durevoli che 
tanti altri partoriti o per valore di armi, o 
per calcoli di mercantile , e sempre perfida e 
scellerata politica . Le repubbliche greche e la 
romana son morte j il tempo ha divoratele con- 
quiste di Alessandro e di Cesare j pochi anni 
bastarono a distruggere il frutto delle famose 
giornate di Maratona e di Salamina ; ma du- 
rano tuttavia per conforto dell* umanità i di- 
vini precetti di Socrate j e la luce uscita dalle 
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selve dell' Accademia e del Tuscolo, superata 
la caligine e i delitti di tutti i secoli, illumina 
ancora , e illuminerà eternamente gli umani 
intelletti , perche la verità sola e la virtù sono 
immortali . 

Ma ti sei tu proposto , dirà taluno^ di piàn- 
gere qui soltanto la perdita del tuo amico ? 
Noi so : le cagioni del piangere sono tante. 
Guai a colui che a 1 dì nostri ha occhi per ve- 
dere, e non ha cuore per fremere e lacrimare! 

Lettore f se altamente ami la patria , e sei 
verace italiano , leggi j ma getta il libro , se 
per tua e nostra disavventura tu non sei che 
un pazzo demagogo , o uno scaltro mercatante 
di liberta • 



_ - s 



Digitized by Google 



CANTO PRIMO 



G 



Fome face al mancar dell' alimento 
Lambe gli aridi stami , e di pallore 
Veste il suo lume ognor più scarso e lento; 
E guizza irresoluta, e par che amore 
Di vita la richiami , infili che scioglie 
L' ultimo volo, e sfavillando muore : 
Tal quest' alma gentil , che morte or toglie 
All'Italica speme, e su lo stelo 
Vital, che verde ancor fioria, la coglie; 
Dopo molto affannarsi entro il suo velo , 
E anelar stanca su V uscita , alfine 
L'ali aperse, e raggiando alzossi al cielo. 
Le virtù r che diverse e pellegrine 
La vestir mentre visse, il mesto letto 
Cingean, bagnate i rai, scomposte il crine.- 
Della patria V amor santo e perfetto , 
Che amor di figlio e di fratello avanza, 
Empie a mille la bocca , a dieci il petto: 
U amor di liberta, bello, se stanza 

Ha in cor gentile, e se in cor basso e lordo, 
Non virtù, ma furore e scelleranza : , 
L' amor di tutti , a cui dolce è il 
Non del suo dritto, ma 
E l'altrui bene oprando, al proprio è sordo: 
Umiltà , che fa suo 1' altrui volere : 
Amistà , che precorre al prego e dona, 
E il dono asconde con un bel tacere: 
Poi le nove virtù che in Elicona 

Danno al muto pensier con aurea rima 
L'ali, il color, la voce e la persona: 
Colei che gì' intelletti apre e sublima , 
E col valor di finte cifre il vero 
Valor de' corpi immaginati eslima J 
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Colei che li misura , e del primiero (t) 
Compasso armò di Dio la destra, quando 
Il grand* arco curvò dell' emispero; 

E spinse in giro i soli', incoronando 
V ampio creato di fiammanti mura, 
Contro cui del caosse il mar mugghiando, 

E crollando le dighe , entro la scura 
Eternità rimbomba , e paurosa 
Fa del suo regno dubitar Natura : 

Eran queste le Dee, che lamentosa 

Fean corona alla spoglia, che d' un tanto 
Spirto , di vita nel cammin , fu sposa . 

Ecco il cor, dicea Cuna, in che si santo, 
Sì fervido del giusto arse il desìro : 
E la man pose al core, e ruppe in pianto. 

Ecco la dotta fronte onde s'aprirò 
Sì profondi pensieri , un' altra disse : 
E la fronte toccò con un sospiro . 

Ecco la destra , ohimè ! che li descrisse , 
Venia sclamando un'altra : e baci ardenti 
Su la man fredda singhiozzando affisse. 

Poggia intanto queir alma alle lucenti 

Sideree rote , e or questa spera , or quella 
Di sua luce 1* invita entro i torrenti . 

Vieni, dicea del terso ciel la stella: 

Qui di Valchiusa è il cigno, e meno altera 
La sua donna con seco , e assai più bella ; 

Qui di Bice il cantor, qui 1' altra schiera 
De' vati amanti; e tu , cantor lodato 
D'un'altra Lesbia, ascendi alla mia spera. (2) 

Vien * di G-iove dicea I' astro lunato : 
Qui riposa quel grande che su l' Arno 
Me di quattro pianeti ha coronato . 

Vien quegli occhi a mirar, che il ci^l spiarno(3) 
Tutto quanto e , lui visto , ebber disdegno 
Veder oltre la terra, e •' ose uranio • 
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Tu , che dei raggi di quel divo ingegno 
Filosofando ornasti i pensier lui, 
Vien ; tu con esso di goder se' degno . 
Ma di rincontro folgorando i sui 
Tabernacoli d' oro apriagli il sole , 
£ vieni , ci pur dicea, resta con nui . 
ìg son la mente della terrea mole , 

10 la vita ti diedi, io la favilla 

Che in te trasfuse la giapezia prole . ( "j) 

Rendimi dunque )' immortai scintilla (5) 
Che tua salma animò; nelle regali 
Tende rientra del tuo padre e brilla . 

D' italo nome troverai qui tali 

Che dell' uman sapere archimandriti 
Al tuo pronto intelletto impennar Tali . 

Colui che strinse ne' suoi specchi arditi (6) 
Di mia luce gli strali , e le' parere 
Cari a Marcello di Sicilia i liti; 

Primo quadrò la curva dal cadere (7) 
De' projetti creata , e primo vide 

11 contener delle contente sfere , 
Seco è il calahro antico , che precide (8) 

Alle mie rote il giro , e del mio figlio (9) 
La sognata caduta ancor deride . 

Qui Cassin, che in me tutto affisse il ciglinolo 
Fortunato cosi , eh' altri giammai 
Non fé' più bello del veder periglio . 

Qui Bianchin, qui Riccioli , ed altri assai(n 
Del ciel conquistatori, ed Orlano 
L'amico tuo qui assunto un di vedrai • 

Lui che primiero dell* intatto Urano 
Co' numeri frenò la via segreta, 
Orian degli astri indagator sovrano. (12) 

Questi dal centro del maggior piaueta 
Uscijn richiami , e vieni , anima dia , 
Pai eh' ogni stella per lo ciel ripeta % 
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Sì dolce udiasi intanto un* armonia , 

Che qual più dolce suono arpa produce 
Di lavoro mortai muggio saria • 

E il sol si viva saettò la luce, 

Che il più puro tra noi giorno sereno 
Notte agli occhi saria quando è più truce* 

Qual tra mille fioretti io prato ameno t # 
Vago parto d' aprii $ la fanciullata, 
Qisìosa d* ornar le tempia e il seno , 

Or su questo , or su quel pronta, si getta, 
Vorria tutti predarli » e li divora 
Tutti eoa gli occhi ingorda e semplicetta^ 

Tal qucll' alma trasvola , e s' innamora 
Or di quel raggio ed or di questo, e brama 
Fruir di tutti A e ni un 1' acqueta ancora. 

Perocché più possente a sè la chiama 
Cura d' amore di quei cari in traccia.* 
Che amò fra' vi vi, e più fra gli astri or ama. 

Ella di Sorda e Spallarla la faccia , (*3) 
£ di Parìq sol cerca; ed ogni spera 
N' inchiede » e prega che di lor non tace ia. 

Ed ecco a suo rincontro una leggiera 
Lucida fiamma ebe nel grembo porta 
Una dell' alme di cui fea preghiera . 

Qual fu suo studio in terra, , iva. V, accorta 
Misurando del cielo alle vedette 
L'arco che l'ombra fa cader più corta. (l4) 

Oh mio Lorenzo !— roh Borda mio I Fur detta 
Queste e non più per lor , parole ; il resto 
Disser le braccia al colla avvinte e strette. 

— - Pur ti trovo.— Pur giungi .-rio piansi mesto, 
V am*ra tua partita , e su latino 
Non vii plettro il mio duol fu manifesta* 
Io di quassù 1* intesi , o pellegrino 
C inoro spirto 9 e desiai che ratto 

ì\M il tq! che favsa farti diviuo* 
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— Anzi tempo, lo vedi , fu disfatto 

Laggiù il mio frale. — Il veggo,e nondimeno 
» Qual di te lungo qui aspettar s'è fatto ? » 

Cosi confusi T un dell'altro in seno , 
£ alternando il parlar , spinscr le piume 
Là dove fa la lira il ciel sereno ; 

D' Orfeo la lira , che il paterno nume 
JV auree stelle ingemmò ; mentre volgca 
Sanguinosa la testa il tracio fiume : 

£ , misera Euridice , ancor dicea 
V anima fuggitiva, ed Euridice, 
Euridice y la ripa rispondea . 

Conversa in astro quella cetra elice 
Sì dolci suoni ancor , che la dannata 
Genie gli udendo si farla felice . 

Giunte a quell' onda d' armonia beata 
Le due celesti peregrine, un'alma 
Scoprir , che grave al suon si gode e guata; 

Sovra un lucido raggio assisa in calma, 

L'unsu l'altro il ginocchio, e su i ginocchi 
JL' una ncll* altra delle man la palma . 

T«>rsc ai due che venieoo i fulgid' occhi , 
Guardò Lorenzo , e in lei del caro aspetto 
Destarsi i segni dall' obhlio non tocchi. 

Non assurse però ; ma con diletto 
La man protese , e balenò d' un riso 
Per la memoria dell' antico affetto . 

£ ben giunto, lui disse; alfin diviso 

Ti se' dal mondo ; da quel mondo 9 u' solo 
Lieta c la colpa ed il pudor deriso . 

Dopo il tuo dipartir dal patrio suolo , (l5) 
lo misero Parini il fianco venni 
Grave d' anni traendo e più di duolo . 

E poich* oltre veder più non sostenni 
Della patria lo strazio e la ruina, 
Sramai morire, e di morire ottenni • 
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Vidi prima il dolor della meschina « 
Di cotal nuova liberta vestita , 
Che libertà nomossi e fu rapina . 

Serva la vidi , e ohimè 1 serva schernita % 
E tutta piaghe e sangue al ciel dolersi 
Che i suoi pur anco, i suoi l' avean tradita* 

Altri stolti , altri vili, altri perversi , 
Tiranni molti , cittadini pochi , 
£ i pochi o muti o insidiati o spersi • 

Inique leggi , e per crearle , rochi (16) 
Su la tribuna i gorgozzuli , e in giro 
La discordia co' mantici e co* fuochi; 

E l'orgoglio con lei, l' odio , il deliro, 
L v ignoranza , l' error , mentre alla sbarra 
Sta del popolo il pianto ed il sospiro. 

Tal s ? allaccia in senato la zimarra, (17) 
Che d' elleboro tia d' uopo e d' esorcismo; 
Tal vi tuona che il callo ha della marra ; 

Tal vi trama , che tutto è parrosismo (18) 
Di delfica manìa; vate più destro 
La calunnia a filar che il sillogismo ; 

Vile ! e tal altro del rubar maestro (19) 
A Caton si pareggia, e monta i rostri 
Scappato al remo a al tiberin capestro « 

Oh iniqui ! E tutti in arroganti inchiostri 
Parlar virtude , e se dir Bruto e Gracco % 
Genuzj essendo , Saturnini e mostri . (20) 

Colmo era in somma de* delitti il sacco ; 
In pianto il giusto , in gozzoviglia il ladra* 
£ i Bruti a desco con Ciprigna e Bacco» 

Venne il nordico nembo, e quel leggiadro 
Viver sommerse : ma novello stroppio 
La patria «' ebbe, e V ultimo soqquadro « 

Udii di Cristo i bronzi suonar doppio 
Per laudarlo , che giunto era il tiranno : 
Ahi! che pensando ancor ne fremo e scoppio* 
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Vidi il tartaro ferro e I' alemanno 
Strugger la speme dell'ausonie glene 
Si j che i nepoti ancor ne piangeranno . 

Vidi chierche e cocolle armar la plebe. 
Consumar colpe, che d' Atreo le cene , 
Eie vendette vincerian di Tebe. (21) 

Vidi in cocchio Adelasio, ed in calene (22) 
Paradisi e Fontana . Oh sventurati ! (23) 
Virtù dunqu' ebbe del fallir le pene ? 

Cui non duol di Caprara e di Moscati? (2^) 
Lor ceppi al vile-detrattor fan fede 
Se amar la patria , o la tradir comprati . 

Containi ! Lamberti ! oh ria mercede (25) 
D* opre onorate ! ma di re giustizia 
Lo scellerato assolve e il giusto fìcde . 

Nella fiumana di tanta nequizia , 

Deh! trammi in portolo dissi al mio Fattore, 
Ed ei m' assunse all' immortal letizia. 

Ne il guardo vinto dal veduto orrore 
Più rivolsi laggiù , dove soltanto 
S' acquista liberta quando si muore. 

"Ma tu , che approdi da quel mar di pianto 4 
Che rechi ? Italia che si fa? L'artiglia 
L'aquila ancora? O pur del suo gran manto 

Tornò la madre a ricoprir la figlia ì 

E Francia intanto è seco in pace? O in rio 
Civil furore ancor la si periglia ? 

Tacquesi 5 e tutta la pupilla aprio 

Incontro la risposta alzando il mento. 
Compose l'altro il volto, e quel desio 

Fé* del seguente ragionar contento. 



1. 
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CANTO PRIMO 
( Le Note dell Autore sono segnate coir * > 

* 

(t) Urania ( io greco la celeste ) la musa 
che presiedeva alla matematica ed all' astro- 
nomia* 

(2) * Invito a Lesbia Cidonia. Questo e- 
legantissimo poemetto , di cui abbiamo più 
ediiioni , non è che la descrizione de' musei 
di Pavia • Sono le Grazie medesime che par- 
lano profonda filosofia . 

(3) * E noto che il gran Galileo dopo le 
sue scoperte astronomiche divenne cieco * — » 
Fu egli il primo a scoprire i satelliti di Giove . 

(4) Prometeo ed Epimeteo figliuoli di Ja- 
peto furono i creatori degli esseri animati * 
Avendo Epimeteo conceduti lul&i doni di 
forza e di difesa agli animali e dimenticatosi 
intieramente dell' uomo , Prometeo , onde 
supplire, involò a Fallacie ed a Vulcano le 
arti ed il fuoco animatore dell'intelletto, e 
gliene fe' dono. PLATONE in Protagora j 
Eschilo nel Prometeo • 

(5) Il poeta segue la dottrina di Platone , 
favorevole alla poesia , il quale pensava che 
le anime fossero state distribuite da Dio nei 
pianeti, donde, per opera di divinità subal- 
terne 9 scendano ad informare i corpi de' mor- 
tali:© quell'anime che avranno vissuto in 
terra la vita de' giusti , ritorneranno dopo la 
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morte a rivivere nell'astro primitivo , laddo- 
ve le altre passeranno ad animare il corpo 
de* Inaiti, finche siansi intieramente purga- 
le . — Platone , lib. VII della Repubblica. 

(6) E fama che Archimede , prima ancora 
di Buffon, abbia conosciuto l'uso degli spee- 
chj ustorj, di cui si servì per incendiare le 
navi di Marcello, che assediava Siracusa 

(7) * Archimede fu il primo che trovò la 
quadratura della parabola , e i rapporti della 
sfera col cilindro . Della quale ultima scoper- 
ta egli stesso compiacquesi tanto, che la volle 
incisa sul suo sepolcro; Io che servi d'indi- 
zio a Cicerone per iscoprirlo , siccome c»fi 
stesso racconta nelle Tuscolane I. 5 , § zi . 

(8) * Filolao nativo della Magna Grecia e 
discepolo di Pitagora . Fu il primo ad inse- 
gnare il sistema ora detto Copernicano . 

(9) Fetonte fulminato . 

(10) * Cassini , chiamato 1* oracolo del So- 
le y diede una teoria completa sul movimento 
delle macchie solari , e parlò più sensatamen- 
te d' ogni altro della paralasse del sole , ele- 
mento principale di tutta l'astronomia. 

(11) Monsignor Bianchini, vescovo di Ve- 
rona y e il P . Riccioli gesuita, celebri astro* 
nomi, i quali applicarono le osservazioni de- 
gli astri alla storia umana , il primo colla sn.i 
erudita istoria provata da monumenti e V al* 
tro colla sua cronologia riformata , tenuta in 
grande estimazione . 

(12) * La teoria del nuovo pianeta Uraoo, 
stampata in Milano del 1789, lu conosciuta 
a Parigi dai più distinti astronomi e geome- 
tri . Ma perche il modesto Orioni non la pre- 
sentò all' accademia delle scicnxe,!' astronomo 
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Delhambre profittò senza scrupolo delle sco* 
perte altrui , c le sue tavole pubblicate due 
anni dopo ottennero un premio ad altri do- 
vuto . 

(l3) * Bartolommeo Borda celebre mate- 
matico francese , intimamente legato d' ami* 
cizia col nostro Mascheroni , il quale su la di 
lui morte compose un' elegia latina degna del 
secolo d' Augusto 

(iA) Il Meridiano. 

Mascheroni , il quale era stato mem- 
bro del corpo legislativo della repubblica ci- 
salpina , dacché gli austro-russi invasero P I- 
talia, si rifugiò cogli altri pat riotti in Francia. 

(16) Allude alle aringhe che si tenevano in 
pubblico da quegl* invasati che si chiamavano 
repubblicani • 

(17) Cioè , il quale è o pazzo o indemonia- 
to . Era comune proverbio tra i greci, quan- 
do volevano significare che taluno era puzzo , 
che aveva d' uopo di elleboro : oppure , che 
bisognava mandarlo per l'elleboro ad Anlicira. 

(18) La grotta nel tempio di Delfo; pres- 
so alla quale era il tripode da cui la Pizia 
pronunciava gli oracoli., mandava certe esa- 
lazioni, che avevano la proprietà di mettere in 
furore j per cui la Pizia , quando salivano ,pa- - 
r.eva quasi che presa fosse da epilessia . Ne' 
primi tempi gli oracoli erano in versi . 

Allude al suo rivale , il celebre improvvi- 
satore Gianni. Le inimicizie di questi due 
poeti essendo note ad ognuno, non riuscirà 
discaro ai nostri lettori se ci dilunghiamo 
alcun poco su quel soggetto, tanto più che 
servirà a dar risalto ad alcuni tratti della pre- 
sente Cantica . * ■ 
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Francesco Gianni nacque in Roma verso 
il 1760. Dotato dalla natura di una prepo- 
tente inclinazione per la poesia , ma povero 
e costretto per vivere all'arte del sartore, te- 
neva sul banco il Tasso e V Ariosto , che leg- 
geva con avidità nei momenti d' ozio. Spinto 
non di meno dal medesimo suo genio, gittò 
via l'ago e le cesoje , e si diede alla profes- 
sione dell' improvvisatore. I suoi primi espe- 
rimenti gli fece in Roma, dov'era accollo e 
cercato in tutte le belle brigate, nelle quali 
incominciò a fare amicizia col Monti. Verso 
il 1795 si recò a Genova dov' ebbe applausi 
straordinarj : e fu in quella citta dove si vi- 
dero accoppiati due de* più strani fenomeni , 
il Gianni per la sua facilita inarrivabile per 
la poesia estemporanea , e 1' avvocato Ardiz- 
zoni per V incredibile sua memoria nel rite- 
nere recitare subito dopo , e senza perder sil- 
laba , i canti improvvisati dal poeta : ed è ol- 
la tenace sua ritentiva che noi dobbiamo la 
pubblicazione delle poesie del Gianni, in un 
tempo in cui non si era per anco introdotta 
in Italia la stenografia. Quando V anno dopo 
fu instituila da Bonaparte la repubblica Ci- 
salpina, il Gianni venne a Milano, fece lega 
coi principali demagoghi , e fu naturalizzato 
e introdotto nel consiglio legislativo , dove 
servi di appoggio al Monti , in allora profugo 
dagli stati romani per motivi di opinione , ad 
ottenere il posto di segretario centrale presso 
al ministro degli affari esteri. Ma inimicatisi 
ben presto, il Gianni si fece uno de* promo- 
tori perche la Bassvilliana fosse abbruciala 
sulla piazza del Duomo , e perchè il suo au- 
tóre fosse deposto dal suo ufficio in virtù di 
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una legge intollerante ed assurda che si *ra 
fatta passare allora , la quale dichiarava in» 
capace ai pubblici ufficj chiunque avesse scrit- 
to in prò della monarchia. Sgraziatamente al 
Monti era stato affidato un impiego che non 
era pel suo dosso . Il governo lo aveva inca- 
ricato unitamente all' avvocato Oliva di Cre* 
mona dell 9 ordinamento economico ammini- 
strativo dell' Emilia, nella qual nuova carrie- 
ra ci dimostrò che un eccellente poeta essere 
poteva benissimo un Cattivo amministratore. 
Nò qui si sa se meriti più rimproveri) il Mon- 
ti per avere accettalo un incarico così lonta- 
no da 9 suoi studj , o quello strano governo 
che sapeva scegliere così male i suoi funzio- 
nar] . Certo si è ch'egli si acquistò biasmo 
grandissimo e porse argomento a* suoi nemi- 
ci onde perseguitarlo ; ne il Gianni si stette 
allora colle mani alla cintola, e dicesi che non 
poco si compiacesse dei danni che avvennero 
al suo avversario. Nel IjQQ quando gli au- 
stro-russi invasero l' Italia e ne cacciarono i 
francesi coi loro frenetici repubblicani , it 
Gianni con molti altri così detti giacobini, fu 
condotto prigióne a Cattare nella Dalmazia* 
Liberatone 1* anno appresso dopo la battaglia 
di Marengo , egli si recò a Parigi, dove ot- 
tenne da Napoleone un* annua pensione di 
6ooo]francm\ continuatogli dal governo fran- 
cese sino alla sua morie ivi accaduta nel i8a3. 
Negligimi anni della sua vita si era tutfo 
dedicato alla religione, solito efletto in pres- 
so che tutti coloro che hanno avuta una gio- 
ventù tempestosa , e che hanno rifiutato al- 
cuni principi e seguitone altri » senza aver a* 
vaio altro criterio netta scelta che le passioni,, 
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1) Monti nella sua lettera al Bettinelli , e 
il Gianni in un suo opuscolo contro il Monti, 
esposero a lungo i motivi delle loro gare, in 
cui ciascuno vuole all'altro imputare il torto, 
ma tacquero ambidue il motivo principale e 
vero, cioè la rivalità di professione. Ambidue 
erano grandi poeti e ambedue avidi di pri- 
meggiare» Ma il Gianni era il lavoro grezzo 
della natura , era un esperimento di questa 
divina artefice di quanto può l'uomo col sem- 
plice soccorso di lei noli' arte maraviglia 
del verso. Digiuuo di ogni sapere filosofico, 
senza alcuna lettura, salvochè di poeti, si 
presentava il Gianni spontaneo, non abboni- 
to, a slanci, coli' idee in balia dell' immagi- 
nazione, le somme bellezze infarraginate coi 
sommi difetti, e in breve dominato dalla foga 
medesima delle naturali sue ispirazioni . Il 
Monti ne ha dato un giudizio che stimiamo 
imparzialissimo . » Interrogato un giorno, ei 
dice nella succitata lettera , sopra di lui alla 
presenza di vcutinove membri dell' Istituto 
italiano, e di molte eccelse persone, candi- 
damente e con intima persuasione risposi : la 
natura dal canto suo ha fatto di tutto per 
farne un grande poeta . Se qui feci punto, il 
mio silenzio fu prova della mia moderazione, 
e anco in questo momento io rendo al Gian- 
ni quello che e suo, perchè non ho tarli nel 
cuore che mi impediscano di esser giusto. Ma 
il solo fondamento della natura senza il con- 
corso dell' arte non farà mai un sommo poe- 
ta . Aggiungo però che se il Gianni , rinun- 
ziando alla ciurmerla dell'improvvisare, sic- 
come io stesso le mille volte lo consigliava f si 
fosso dato allo studio dell' idioma latipo , pri- 
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mo elemento del linguaggio poetico, onde 
formarsi uno stile casto e severo; se mandan- 
do al diavolo quello strano suo Young, in 
cui erasi innamorato perdutamente , si fosse 
accostalo alquanto alle scienze , a quelle par- 
ticolarmente che hanno immediati contalli 
coli' eloquenza; e senza le quali i voli "della 
fantasia non riescono che delirii j il Gianni 
confortato di buona filosofia, e di stile non 
convulso , non matto, avrebbe potuto v cogliere 
senza contrasto uno de' più scelli allori del 
Parnaso italiano». A. cui noi aggiungeremo 
ch'era forse impossibile al Gianni il far tutto 
questo , perchè la natura ha voluto fare di lui 
un portentoso poeta estemporaneo e non più- 
e ne sia una prova che i suoi più bei pezzi 
sono quell, appunto! che gli scaturirono spon- 
taneamente in quelli accessi di delfica mania 
che gli erano tanto frequenti : laddove le sue 

ìrabiir^" 6 * ***** P ° Sati> S ° n ° a PP ena to '- 
Il Monti al contrario ( che pure aveva im- 
provvualo nei primi anni della sua carriera 
poetica e se n' era lodevolmente distolto per 
darst ad un poetare più' maturato e terso 1 
porge la sua musa di una natura ben diversa . 
Quantunque sembri egli abbandonarsi intie- 
ramente at liberi voli della sua fantasia , pure 

^' rC £m *, empre r Da gfMri'artej arte tanto 
piUTlifficde e profonda in quanto che non si 
lasca scorgere . In mezzo ad una maraviglia 
abbondanza d. pensieri e d'immagini! che 

Sa^ar^ai " ^ 

l>!«Ji'l a i CaS ° SOvra una l" 31 ^* «na, 
e,tet,ca del gusto sa discernervi da per lutto 

» ord. P e e I armonia . Tutto è , suo posto 
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lutto è meditato, nulla vi è di ozioso, cppur 
sembra che tutto scaturisca spontaneo dalla 
semplice natura . Ed e da questa simmetrica , 
ma naturale disposizione de' poetici oggetti , 
che si genera ncll' animo de' lettori quel ma- 
gico disordine di piaceri e di sensazioni . la 
somma la poesia del Monti è , come quella di 
Datile, la figlia di un e^stro immaginoso , sbri- 
gliato e tutto fuoco ; ma tiranneggiato ne- 
gl'impetuosi suoi slanci dalla riflessione e dal- 
l'arte . 

Era dunque naturale che questi due poeti, 
chiamati dalle circostanze più di una volta a 
contatto , dovessero essere rivali . Gianni era 
lo stupore cfegl' ignoranti , dei mediocri e de* 
gì* intendenti ; ma gì' intendenti solo poteva- 
no conoscere ed apprezzare la superiorità del 
Monti : pure quella legge eterna che costringe 
tulli gli uomini a gustare i piaceri del hello e 
del sublime , anche senza conoscerlo , rendeva 
una muta giustizia al Monti colle replicata 
edizioni de' suoi poemi . Era il primo il poeta 
dell' istante, V altro^ apparteneva all'immor- 
talità. L'uno e Y altro non era senza orgo- 
glio, e forniti ambidue di una buona dose di 
amor proprio, che nei poeti specialmente ab- 
bonda , e dal quale ne derivava una segreta 
vicendevole invidia. Monti si credeva nel 
caso di poter dare dei precetti a Gianni, e 
Gianni , gonfio di lodi e di adulazioni , si ar- 
rogava T assoluto principato di Pindo . Ambo 
avevano i loro partigiani , ma più il Gianni 
che il Monti , perchè per quello erano anco 
gP idioti: ambo avevano i loro detrattori, 
ma più il Monti che il Gianni > e questo era 
in regola , perchè dove il merito b più solido , 
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ivi r invidia si mostra anco più efficace . Que- 
lli furono i veri elementi delle eterne loro 
inimicizie, sospese solo da brevi intervalli di 
tregua » che sembrava trovata da loro a bello 
studio per pigliar nuova Jena , e per cui si 
disonoravano T uno e V altrove giustificarono 
presso gli stranieri l' accusa che la nostra bella 
patria sia il nido di continue e puerili animo* 
sita letterarie. 

(19) Giuseppe Lattanxio , uomo d' ingegno 
mediocre , nativo di Nemi nella campagna di 
Roma , dov* e il lago Nemorino , per cui più 
sotto il poeta lo chiamerà galeotto di Nemi 
cioè barcajuolo. Perseguitato per opinioni 
politiche , si riparò a Milano , centro della 
Cisalpina, dove si diede a tradurre e scara- 
bocchiar romanzi . Fu oratore pubblico . poeta 
v giornalista . Scrisse in opposizione alla Ma- 
scheroniana un assai cattivo poema in terza 
rima intitolato V Inferno , che non fu termi- 
nato , dove tra gli altri caccia tra i dannati il 
celebre generale Laboz , e tartassa il Monti 
e più altri. Ma il Monti lo ripagò ad usura , 
persegli itandolo acerbamente con rabbia pro- 
prio letteraria , onde il povero Lattanzio n* eb- 
be a soffrire non poco • Avendo egli lasciato 
travedere nel suo Corriere delie dame , che 
Napoleone si farebbe re d' Italia, fu dal go- 
verno inviato alla Benavrà, grande ospitale dei 
pazzi •uburbanQ, dove, trattenutovi per qual- 
che mese , fu per diventar pazzo davvero : 
perciò il poeta dira più innanzi che la fune 
e la Senavra impetra . Una persona che ha 
avuto qualche parte in queir affare ci assicura 
che il Lattanzio fosse di accordo col governo 
©tir enunciare quella sua notizia , la quale. 
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doveva servire siccome di scandaglio per co- 
noscere la disposizione degli animi. Egli morì 
in Roma nel 1822. 

(20) Genuzio e Saturnino , due de' più 
sediziosi e de' più sanguinar j tribuni di Roma. 
Quest' ultimo , nemico implacabile del senato, 
fece uccidere nel modo il più barbaro il pa- 
trizio Gratidiano, e manlenevasi più migliaia 
di sicarj disposti ai feroci suoi ordini, cui 
chiamava il suo antisenato • 

(21) Allude ai tragici casi della famiglia di 
Edipo. 

(22) Adelasio di Bergamo fu membro del 
direttorio cisalpino e ardente propugnatore 
delle nuove idee repubblicane. Trovò non di 
meno grazia appo gì" imperiali per aver loro 
svelato i depositi del denaro e degli archi vj 
della repubblica. Egli era di un carattere de- 
bole y ed un bizzarro miscuglio d'idee libe- 
rali e cappuccinesche. Finì in. fatti col farsi 
irate nel convento di S. Giustino iu Padova t 
dove morì poco dopo . 

(23) Conte Giovanni Paradisi di Reggio . 
Fu membro del direttorio della Cisalpina e 
in conseguenza tradotto a Cattaro dagli au- 
striaci nel 1799. Fu in seguito ai Comizj di 
Lione ; e nella formazione del regno d' Italia, 
creato , per le profonde sue cognizioni di 
matematica, direttore delle acque e strade, 
decorato di molti ordini , di cariche illustri e 
in ultimo della presidenza del senato : era 
anco membro dell' Istituto Italiano, e morì 
in patria nel 1822. 

Il padre Gregorio Fontana delle Scuole 
pie , celebre filosofo e matematico , era na- 
tivo di Kogarola nel Tirolo italiano . Fu 
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pubblico professore a Sioigagliay a Bologna, 
a Milano , fioalmente a Pavia , dove fu an- 
co nominato direttore della Biblioteca . Na- 
poleone , che amava gli uomini dotti e i 
matematici in ispece , lo distinse molto e Io 
fece nominare membro del Consiglio Legi- 
slativo della Cisalpina , per cui fu egli pu- 
re tratto a Caltaro. Siccome egli aveva an- 
ticipatamente pubblicato qualche cosa con- 
tro la rivoluzione di Francia, perciò l'ope- 
ra sua fu abbruciata insieme colla Bassvil- 
liana, e il parlito fanatico tentò, ma inu- 
tilmente , di cacciarlo dal suo posto • Du- 
rante la repubblica italiana diventò membro 
del collegio elettorale dei* Sotti - Mori in 
Milano il i\ Agosto l8o3. 

(24) Conte Carlo Capràra di Bologna, il 
quale fu pure condotto a Cattaro per esse- 
re stato del direttorio Cisalpino . Fu in se- 
guito grande scudiere del vice re d' Italia» 

Pietro Moscati milanese, celebre medico 
e fisico , fu del congresso cisalpino , quindi 
presidente del direttorio, e in seguito rele- 
galo a Cattaro , donde fu chiamato quasi 
subito a Vienna ad assistere l'Arciduca Carlo» 
che trovavasi ammalato. Ritornato in Italia 
fu spedito ai Comizj di Lione, e ottenne 
da Napoleone dignità ed onori e la carica di 
direttore generale della pubblica istruzione. 

(25) Conte Costabjli-Containi di Ferrara 
membro del direttorio Cisalpino , in seguito 
deputalo ai Comizj di Lione, e per ultimo 
consigliere di Stato e intendente dei beni 
della corona del regno d' Italia , anch' egli 
deportato a Caltaro . 

Luigi Lamberti di Reggio io Lombardia, 
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dotto ellenista e letterato. Fu prima segre- 
tario dèi legato pontificio a Bologna ; tra- 
sferitosi in seguito a Roma , strinse amici- 
zia, col celebre Ennio Quirino Visconti e col 
Monti. Venuto a Milano durante la Cisal- 
pina, fu membro del corpo legislativo ed uno 
de' più validi oppugnatori della strana legge 
proposta in favore della poligamia . Traspor- 
tato a Cattaro cogli altri colleglli, si occu- 
pò in ricerche sccntifiche • Di ritorno in I- 
talia fu Dominato dell' Istituto italiano. Tra 
le altre sue opere , pubblicò alcune dottis- 
sime illustrazioni filologiche sul testo d' O- 
mero, delle quali si valse assaissimo il Monti 
per la sua traduzione dell'Iliade. Morì in 
Milano verso la fine del l8l3 . 

Tutti costoro, tranne PAdclasio, furono 
grandi amici del poeta; e V abate Bcccat- 
tini , cattivo scrittore dì quei tempi, fu '! 
miserabile che li denunciò insieme ad altri 
molti al commissario imperiale Cocastclli • 



V* Apostoli y lettere Sirmiensi 
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Pace , austero intelletto . Un' altra volta 
Salva è la patria: un nume entro le chiome 
La man le pose , e lei dal fango ha tolta . 

Bona parte . . . Kizzossi a tanto nome 
L' accigliato Parici , e la severa 
Fronte spianando balenò , siccome 

Raggio di sole che , rotta la nera 
Nube, nel fior che già parea morisse 
Desta il riso e 1' amor di primavera . 

Il suo labbro tacca, ma con le fisse 
Luci, e con gli atti dell'intento volto, 
Tutto , tacendo , quello spirto disse . 

Sorrise 1' altro , e poscia in sè race olio , 
Bonaparte , seguìa , della sua figlia 
Giurò la vi La, e il suo gran giuro ha sciolto. 

Sai che col senno e col valor la briglia (i) 
Messo alla gente avea che si rinserra 
Tra la libica sponda e la vermiglia . 

Sai che il truce ottomano e d' Inghilterra 
L' avaro tradì tor , che secco il fonte 
Già dell' auro temea eh' India disserra, 

Congiurati in suo danno alzar la fronte, 
E denso di ladroni un nembo venne 
Dall' Eufrate ululando e dall' Oronte , 

Egli mosse a rincontro, e noi rattenne 
11 mar della bollente araba sabbia , 

I vortici sfidonne e li sostenne . 
Domò del folle assalili la rabbia ; 

JafTa e Gaia crollarne* , e in Àscalona 

II britanno fellon morse le labbia • 

Ciò che il prode fe' poi salto Esdrclona , 
Sallo il Taborre e I' onda che sul dorso (2) 
Sofferse asciutto il pie di Betona . 
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Sallo il fiume che corse un di retrorso , 
E il suol , dove Maria , siccome é grido , 
Dell'uomo partorì l'alto soccorso. 
Doma del siro la baldanza , al lido 
Folgorando tornò , che al doloroso (3) 
Di Cesare rivai fu sì mal fido . 
E di lunate antenne irto e selvoso 
Del funesto Àbukir rivide il flutto, 
E tant' oste che il piano avea nascoso. 
Ivi il franco Alessandro il fresco lulto 
Vendicò della patria, e l'onde in fece 
Di barbarico sangue, sì che tutto 
Copri la strage il lido, e lido fece: 

Quei che il ferro non giunse il mar sommerse, 
E d' ogni mille non campar li dieee . 
Ahi gioie umane d' amarezza asperse 1 
Suonò fra la vi ttoria orrendo avviso , 
Che in doglia il gaudio al vincitor converse. 
Narrò V infamia di Scherer conquiso , (/|) 
E dal turco , dall' unno e dallo scita 
Desolato d' Italia il paradiso • 
Narrò da pravi cittadin tradita 

Francia , e senza consiglio e senza polo 
Del governo la nave andar smarrita . 
Prima assalse l'eroe stupore e duolo, 
Poi dispetto e magnanimo disdegno, 
E ne scoppiò da cento afTctti un solo. 
La vendetta scoppiò , quella che segno 
Fu di Camillo all' ire generose, (5) 
E di lui che crollò de* trenta il regno . 
Così partissii e al suo partir si pose 
Un vel la sorte d'Oriente, e l'urna 
Che d* Asia i fati racchi udea nascose. 
Partissi $ e di la, dove atta diurna (fi) 
Lampa il corpo perd* ombra , la fortuna 
Con hii mosse fedele e taciturna ; 
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E noccbiera s' assise in su la bruna 
Poppa, che grave di cotanta spcne 
Già di Libia fornica V ampia laguna. 

Innanzi vola la vittoria , e tiene 

In man le palme ancor fumanti, e sparse 
Della polve di Menfi e di Siene . 

La sentir da lontano approssimarse 
Le galliche falangi , ed ogni petto 
Dell* antico valor tosto riarse . 

Ella giunse, é a Mas&ena, al suo diletto (7) 
Figlio gridò : son teco . Elvezia e Francia 
Udir quel grido » e serenar Y aspetto. 

L' Istro udii io , e tremò. La franca lancia 
Ruppe gli ungari petti, e si percosse 
Il vinto scita per furor la guancia. 

L' udir le rive di Batavia , e rosse 
D 1 ostil sangue fumar ; e nullo forse 
De' nemici reddiva onde si mosse ; 

Ma vii patto il fiaccato auglo soccorse: 
Frutto del suo valor non colse intero 
Gallia, ed obbliquo il guardo Olanda torse. 

Carca frattanto del fatai guerriero 
11 lido afferra la felice antenna : 

* 

Ne stupisce ogni sguardo , ogni pensiero. 

Levossi per vederlo alto la Senna, 

E mostrò le me piaghe . Egli sanolle , 
Vie il comf le dina lingua ne penna . 

Ei la salute della patria volle , 

E potè ciò che volle , e al suo volere 
Fu norma la virtù che in cor gli bolle. 

Fu di pietoso cittadin dovere. 

Fu carila di patria , a cui già morte 
Cinque tiranni aycan le forze intere. (8) 

Fine agli od) promise : e di ritorte (<)) 
Fu catenata la discordia, e tutte 
Della rabbia civil chiuse le porte. 
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Fìd promise al rigore: e ricondutte 
Le mansuete idee, giustizia rise 
Su le sentenze del furor distrutte. 
Verace e saggia libertà promise : 
E i dclirii fur queti , e senza velo 
Scrina in trono la ragion s* assise. 
Gridò guerra ; e per tutto il franco cielo 
Un fremere , un tuonar d* armi s 1 intese 
Che al nemico portò per V ossa il gelo. 
Invocò la vittoria : ed ella scese 

Procellosa su P Istro , e 1' arrogante 
Tedesco al piè d'un nuovo Fabio stese, (io) 
Finalmente d'un Dio preso il sembiante : 
Apriti, o alpe ,ei disse: e I* alpe aprissi, (i 1) 
E tremò dell'eroe sotto le piante. 
E per le rupi stupefatte udissi 

Tal d' armi , di nitriti, e di timballi 
Fragor, che tutti ne muggian gli abissi; 
Liete da lungi le lombarde valli 

Risposero a quel mugghio, e fiumi intanto 
Sccndean d* aste , di bronzi e di cavalli . 
Levò la fronte Italia , e in mezzo al pianto 
Che amaro e largo le scorrca dal ciglio, 
Carca di ferri, e lacerata il manto. 
Pur venisti, gridava , amato figlio, 
Venisti, e la pietà delle mie pene 
Del tuo duro cammin vinse il periglio. 
Questi ceppi rimira , e queste vene 
Tutte quante solcate . E sì parlando , 
Scosse i polsi , e suonar fe' le cateue . 
Non rispose l'eroe, ma trasse il brando, 
E alla vendetta del materno all'anno 
lei Marengo discese fulminando . 
Mancò alle stragi il campo ; V alemanno 
Sangue ondeggiava , e d' un sol di la sorte 
Valse di sette e sette lune il danno. 

I 
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Dodici rocche aprir le ferree porte (i2t) 
In uu sol punto tutte , e ghirlandorno 
Dodici lauri in un sol lauro il forte. 

Cosi a noi fece libertà ritorno . — 

Libertade ? interruppe aspro il cantore 
Delle tre parti in che si parte il giorno : 

Liberta ? di che guisa ? ancor 1* oìfore 
Mi dura della prima , e a cotal patto 
Chi vuol franca la patria è traditore • 

A che mani e commesso il suo riscatto ? 
Libera certo il vincitor lei vuole , 
Ma chi conduce il buon volere all' atto ? 

Altra volta pur volle , e fur parole $ 
Che con ugna rapace arpie digiune 
Fero a noi ciò che Progne alla sua proto . 

Dal calzato allo scalzo le fortune 
Migrar fur viste , e libertà divenne 
Merce di ladri e furia di tribune . 

V eran leggi ; il gran patto era solenne ; (l3) 
Ma fu calpesto. Si trattò; ma franse 
L'asta il trattato, e servi ne ritenne . 

Pietà gridammo; ma pietà non transe 
Al cor de' cinque ; di più ria catena 
Ne gravarmi i crudeli, e invan si pianse. 

Vuota il popol per fame avea la vena ; 
£ il viver suo vedea fuso e distrutto 
Da' suoi pieni tiranni in una cena. 

Squallido | inacro il buou soldato , e brutto 
Di polve, di sudor, di cicatrici 
Chiedea plorando del suo sangue il frutto. 

Ma l 7 inghiottono Y arche voratrici 

Di onnipossenti duci, e gì' ingordi alvi 
Di questori, prefetti e meretrici. 

O di' : conte all'eroe che ancor n'ha salvi 
Sun queste colpe ? e rifaran gì' Ìnsubri 
Le tolte ciuooje, o audran più mozzi o calvi? 
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Verran gjorni più lieti, o più lugubri? 

Ed egli, il gran campione, è come pria 

Circuito da vermi e da colubri ? 
Sai come si arrabatta està genia , 

Che ambiziosa, obbliqua, entra e penetra 

E fora, e s'apre ai primi onor la via. 
Di Nerai il galeotto e di Libetra, (i/J) 

Certo rettile sconcio, che supplizio 

Di dotti orecchi cangiò l'ago in cetra; 
E quel sottile ravegnan patrizio (l5) 

Sì di frodi perito , che Brunello 

Saria tenuto un Mummio ed un Fabrizio, 
Come in alto levarsi , e fur flagello 

Della patria 1 Oh Licurghi ! oh Cisalpina , 

Non matrona , ma putta nel bordello ! 
Tacque; e l'altro riprese : la divina 

Virtù che informa le create cose, 

Èd infiora la valle e la collina, 
D ' acute spine circondò le rose , 

Ed accanto al frumento e al cinnamomo 

L.' ispido cardo e la cicuta pose . 
Vedi il rio vermrcel che guasta il pomo, 

Vedi nisti i sereni alle procelle 

Altercar Y allegrezza e il pianto all' uomo. 
Penuria ìon fu mai d' anime felle; 

jVla drtto guarda , amico , ed abbondante 

Pur la patria vedrai d' anime belle . 
Ve* quante Olona ne fan lieta, c quante 

Val-dioado, Panaro c il picciol Reno; 

Picciolt d' onde e di valor gigante . 
Reggio ancor non obblia che dal suo seno 

La favilli scoppiò , d* onde primiero 
Di nostri libertà corse il baleno • 
Mostrò Bergamo mia chè puotc il vero 

Amor ili -latria, e lo mostrò l'ardita 

Brescia , idegnosa d' ogni vii pensiero « 
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tfè onorati spirti inaridita 

Jn Emilia pur anco e la semenza ; 
Sterpane i bronchi , e la vedrai fiorita . 

Molti iniqui fur posti in eminenza, 
E il sarann* altri ancor : ma chi gli estolle 
Forse e quei che vede oltre all' apparenza? 

Mira V astro del dì . Siccome volle 

Il suo Fattore ei brilla, e solve il germe 
Or salubre , or maligno entro le zjIIc . 

Su le sane sostanze e sulle inferme 
Benefico del par gli sguardi abbassa ; 
E s' uno al fior da vita e l' altro al verme, 

Ciò vien dal seme che la terrea massa 
Diverso gli appresenta : egli subline 
É discolpato lo feconda e passa . 

Or procede alle tue dimando prime 
La mia risposta . Di saper ti giova 
Se fia scevra d' all'anno e senza crime 

La nuova libertade , o se per prova 

Sotto il sacro suo manto un' altra v>lta 
Rapina , insulto e tirannia si cova ; 

Dirò verace . E dir volca : ma tolta 
Da portentosa vision gli fue 
La voce che dal labbro uscia già scólta • 

Il trouo apparve dell' Eterno , e due 
Gli erano al fianco cherubin sospesi 
Su le penne, già pronti a calar giuc . 
L* uno in sembianti di pictadc accesi, 
Sì terribile V altro alla figura , 
Che n' eran gli astri di spavento efesi . 

Verde qual pruna non ancor matur; 
Cinge il primo la stola ; e qual d cigno 
Apre la piuma biancheggiante e pura . 

Ondeggiavano all'altro di sanguigno 
Color le vestimenta , e liuto ave/ 
li remeggio dell' ali in ferrugigio . 
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Quegli cV olivo un ramoscel lenea , 

Questi un brando rovente; e Gsso i lumi 
In Dio ciascun, palpebra non Lattea . 

Dal basso mondo alla città de' numi 
Voci intanto salian gridando, pace. 
Col sonito che fan cadendo i fiumi . 

Pace la Senna, pace V Elba , pace 
Iterava V Ibcro , ed alla terra 
Rispondcan pace i cieli, pace , pace. 

Ma guerra i lidi d' Albione, e guerra 
D'inferno i mostri replicar s' udirò , 
E l' inferno era tutto in Inghilterra . 

Sedea tranquillo Y increato Spiro 

Su T immobile trono , e tremebondo 
Dal suo cenno pcndea l' immenso empirò* 

La gran bilancia , su la qual profondo 
E giusto libra 1' uman fato , intanto 
Iddio solleva , e ne vacilla il mondo • 

Quinci i sospiri, le catene, il pianto 
De' mortali ponca ; quindi versava 
De' mortali i delitti , e a nessun canto 

La tremenda bilancia ancor piegava. 
Quando due donne di contrario alletto 
Levarsi , e ognuna di parlar pregava . 

Chi si fur elle, e che per lor fu detto, 
Se mortai labbro di ridirlo è degno , 
L J udrà chi al mio cantar prende diletto 

Nel terzo volo dell' acceso ingegno . 

CANTO SECONDO 

(i) ^^ui V autore accenna la spedizione 
in Eletto fatta da Napoleone affine di avere , 
colonizzando quel ricco paese , il vero punto 
<J' appoggio onde rovesciare il dominio poli- 
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lieo c mercantile degl'inglesi nell'India. Ad 
intelligenza di questo squarcio ritrarremo in 
Lrevc i fatti istorici a cui si allude. Non ap- 
pena Bonapartc aveva posto piede nell'Editto, 
che gP Inglesi strinsero lega colla Porta otto- 
mana , la quale adunò bentosto due poderosi 
eserciti, di cui V uno comandato da Gezzar, 
pascià della Siria , doveva da questa provincia 
entrare nell'Egitto, e l'altro sotto gli ordini 
di Mustafii pascià doveva sbarcare ad Àbukir, 
spalleggialo dall'armata inglese capitanata da 
Sidney Smith. Napoleone avvertitone , con 
quella celerità di concepimento che fu in lui 
prodigiosa , usci dal Cairo con dieci mila uo- 
mini , giunse in pochi giorni ad EI-Arisee' , 
piccola fortezza all'ingresso dell'Egitto dalla 
parte della Siria , la quale era caduta in po- 
tere dell' antiguardo di Gezzar pascià , e la 
costrinse ad arrendersi. Di qui, attraversando 
un deserto di l5o miglia , dove egli e i suoi 
soldati furono soggetti ad ogni sorta di pati- 
menti , penetrò nelle fertili e ricche pianure 
di Gaza, memorabili nella storia delle crocia- 
te, e dove dopo tanti secoli non si era mai 
veduta orma di esercito europeo. Gaza capi- 
tolò al primo presentarsi dell'esercito vinci- 
tore; pochi giorni dopo marciò contro JaGa, 
che fu presa d' assalto , e la guarnigione 
turca passata a fil di spada. Intraprese in se- 
guito il celebre assedio di Ascalona o S. Gio- 
vanni d' Acri, dove Gezzar pascià aveva rac- 
colto il meglio delle sue forze, ed era soccorso 
dugl' Iuglcsi . 1 Francoi con uua costanza ed 
una audacia incredibili erano montati più 
d' una volta all' assalto , una parte della città 
era già prosa j e lo stesso Gezzar s' era im- 
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Larcato per salvarsi , quando improvvisi rin- 
forzi giunsero a rinfrescare Tabbatluto corag- 
gio dei turchi . Napoleone continuando 1' as- 
sedio per qualche settimana avrebbe potuto 
egualmente pigliare la città; ma avvisato che 
]' altro esercito slava già per isbarcare ad 
Abukir , credette più vantaggioso di andarlo 
ad incontrare prima che si potesse congiungere 
coi mammalucchi. Durante l'assedio di S. 
Giovanni, Kleber, il quale con una divisione 
di quattro mila uomini era stalo spedito con- 
tro ad un esercito di turchi, avvenne che tro- 
vatesi investito presso al monte Tabor da 
venti mila di costoro comandati da Damas 
pascià . Napoleone volò in suo soccorso , e 
lungo la via battè numerosi corpi di ottomani 
a Nazaret, a Safifet, a Canaan e nei contorni 
del Giordano , e finalmente nei piani di 
Esdrelona alle falde del Taborre sconfisse 1' e* 
sercito di Damas pascià , il quale oltre a ciun 
que mila uomini, perdette tutto il suo ricco 
bagaglio militare . Malgrado la ritirata dei 
Francesi da S. Giovanni d'Acri, le perdile 
del pascià della Siria erano sì gravi , che non 
ebbe il coraggio d' inseguirli • Intanto Musta- 
fu pascià e Siducy Smith erano sbarcati ad 
Abukir , in quella stessa rada dove un anno 
prima la squadra navale francese comandata 
dall' ammiraglio Brucys era stata annichilala 
da Nelson . Napoleone giunse in tempo onde 
cancellare quella macchia . L' esercito di Mu- 
s la f a fu tagliato a pezzi, egli stesso ferito do- 
vette arrendersi con tulio il suo stato maggio- 
re, Sidney Smith potè appena salvarsi sopra 
una scialuppa , e più di quindici mila turchi 
*\ annegarono in mare , voleudo Della ooufu- 
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sione salvarsi sopra le navi. Qualche settima- 
na dopo , avvertito Napoleone dei disordini 
che regnavano in Francia, abbandonò segre- 
tamente l* Egitto, apparve inaspettato a Pa- 
rigi , dove rovesciò il ridicolo governo degli 
avvocati, e si fece proclamare primo console. 
Napoleone si era acquistata in Egitto una così 
fatta stima, che gli arabi gli davano il titolo 
fastoso di Sultan Kèbir , eh' egli poi per biz- 
zarria interpretava padre dal fuoco . Gli arabi 
sogliono dare ai loro principi il titolo di sultan 
( signore, padrone ) e 1' addicttivo hcbir si- 
gnifica grande , ond'essi Io chiamavano su- 
perlativamente il sultano grande . 

(2) Il lago di Gcnezaret nella Galilea , sul 
quale Pietro detto Simone Barjona volle cam- 
minare onde andare incontro a Gesù Cristo « 

(3) Pompeo , il quale sbarcando in Egitto 
vi fu fatto assassinare da Tolommco . 

(4) Schcrer, generale in capo dei Francesi 
in Italia, intanto che Bonaparte era in Egit- 
to, fu sconfitto dagli Àustro-russi presso Ve- 
rona , onde ritiratosi cogli avanzi del suo e- 
sercito sopra Y Adda , cedette , per ordine del 
Direttorio , il comando a Moreau . — V. 
Botta 

(5) Camillo quando vendicò Roma dai Gal- 
li , e Trasibulo che cacciò i trenta tiranni da 
Atcno • 

(6) L'Egitto, paese situato sotto il tropi- 
co del Cancro, dove i corpi nei giorni sol- 
stiziali presentano poca o niuna ombra . Era 
celebre a Siene un pozzo , dove il sole , pre- 
cisamente perpendicolare ad esso nel suo pas- 
saggio del Cancro , rifletteva per entro le 
acque la sua immagine . 
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(7) Dopo la rottura del trattato di Cam- 
po-Formio, cioè mentre Napoleone era in 
Egitto , i confederati avevano convenuto a 
questo modo ; elio gP Inglesi sbarcherebbono 
un esercito in Olanda, gì' imperiali ed i Rus- 
si discenderebbono in Italia ed attaccherebbo- 
no la Svizzera, alleata colla Francia . Gì' in- 
glesi infatti , sotto gli ordini del duca di Yor- 
ck e secondati dai partigiani del prìncipe di 
Ora nge , essendo sbarcati in Olanda, riusci- 
rono ad impadronirsi della flotta baiava die 
ancorava nel Tcxel : ma battuta in seguito a 
Bergen dall'esercito del generale Brune, e av- 
viluppati nelle paludi del Zyp, il duca di 
Yorck per salvarsi fu costretto ad una capi- 
tolazione non troppo onorevole per le armi 
britanniche , e clic lo obbligava a scombera- 
re con tutte le sue truppe P Olanda. Gli Au- 
stro-russi furono ben più fortunati in Italia , 
dove gli errori del Direttorio e dei generali 
francesi fecero perdere in pochi mesi i frulli 
delle vittorie di Bonaparte . Nondimeno Mas- 
sena , che occupava la Svizzera, riuscì con 
piccolo esercito a battere gli austriaci nei 
Grigioni : e in seguito i generali russi Kor- 
sakolf e Suaroff, essendosi presa a loro cari- 
co tutta la guerra elvetica , furono si fatta- 
mente rotti da Massnia presso a Zurigo , che 
furono costretti a cercare una fuga per la via 
dei monti , e a* trovare coi pochi avanzi del 
distrutto esercito il gelato Joro clima . 

(8) I membri del Direttorio esecutivo era- 
no cinque; e sedevano allora Barras, P abate 
Sieyes , Moulins , Roycr-Ducos e Gohier ; 
1 uuo più dell' altro incapaci di governare 
una nazione qua) 1 era allora la Francia . 
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(9) La prima bisogna di Napoleone, ap- 
pena salito al consolato, fu quella di conciliare 
o d' ingannare i partiti, eh' erano al sommo 
della discordia ; d' indurre colla dolcezza i ca- 
pi della Vandea a deporre le armi; di rifor- 
mare V amministrazione interna eh* era nel 
peggiore disordine , e infine di riordinare gli 
eserciti, i quali erano ridotti a tanto, che più 
non ne meritavano il nome; e se Napoleone 
fu grande in molte cose, in questa parte ha 
superato se stesso , dacché la Francia , la qua- 
le a que' tempi era stimata preda sicura de- 
gli alleati , in pochi mesi si trovò in grado di 
far tremare 1* Europa . 

(10) Moreau , preposto da Bonaparle al 
comando dell'esercito del Reno , entrò nella 
Germania , battè in più riprese il maresciallo 

t Kray, e costrinse a Parusdorf gì' imperiali ad 

un armistizio • 

(11) La memorabile discesa del S. Ber* 
nardo • 

(12) In conseguenza di un armistizio con- 
chiuso subito dopo la battaglia di Marengo > 
gli austriaci dovettero consegnare a Napoleone 
tutte le fortezze dell' alta Italia in numero di 
dodici . — V. Botta 

(13) La costituzione della repubblica Ci- 
salpina fu malmenata e contorta per ogni ver- 
so dal Direttorio francese é il quale trattava 
l' Italia più da paese di conquista che da con* 
federata repubblica . 

(14) Fontana dedicata alle Muse , dette 
perciò Libetridi . È una staffilata al Gianni 
ed al Lattanzio. 

(l J) Il conte Guiccioli di Ravenna , mem- 
bro del corpo legislativo , il quale aveva ac- 
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casato il Monti e V Oliva intorno alla loro 
amministrazione in qualità di commissarj or- 
dinatori dell'Emilia. Il Monti per ricambio 
rivelò al direttorio cisalpino i mali acquisti 
del Guiccioli ; la qual cosa non fece altro clic 
inasprire viemaggiormenle la rabbia de' suoi 
nemici, ond'ebbe a perdere la carica ed a 
soffrire non pochi disgusti . Brunello di Ma- 
ganza , uomo pieno di frodi e d' inganni; il 
quale figura molto nel poema dell' Ariosto . 
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Due virtù che nimicbc e in un sorelle 
L'una grida rigor, l'altra perdono, 
Care entrambe di Dio figlie ed ancelle , 

Ritte in pie, dell' Eterno innanzi al trono 
Ecco a gran lite . Ad ascoltarle intenti 
Lascian l' arpe i celesti in abbandono. " 

Lascian le sacre danze , e su lucenti 
Di crisolito scanni e di berillo 
Si locar taciturni evriverenii . 

D* ogni parte quetato era lo squillo 

Delle angeliche tube, il tuon dormiva f 
E il fulmine giacca freddo e tranquillo . 

Allor Giustizia, incsorabil diva , 
Incominciò : Sire del ciel , che libri 
Neil' alta tua tremenda estimativa 

Le scelleranze tutte , e a tutte vibri 
«* Il suo castigo 2 e fino a quando inulti 

Fian d'Europa i misfatti , e di ludibri 

Carco il tuo nome ? Ve' tu come insulti 
L ' umano seme a tua boutade , e ingrato 
Del par che stolto nella colpa esulti ? 

Vedi sozzi di strage e di peccato 

I troni della terra, e dalla forza 

II delitto regal santificato • 
Vedi come la ria ne' petti ammorza 

Di ragion la scintilla , e i sacri, eterni 
Dell' uom diritti cancellar si sforza : 

Mentre nuda al rigor di caldi e verni 
Getta la vita una misera plebe , 
Che sol si ciba di dolor , dì scherni ; 

E a rio macello spinta , come zebe , 

Per l'utile d' un solo , in campò estingue 
L'itale ingrassa e le tedesche glebe . 
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Di propria man squarciata intanto langue 
La peccatrice Europa , ed Aoglia cruda 
L'onor ne compra , e coli' onore i) sangue. 

Per lei Megera nel) 1 inferno suda 

Armi esecrate , per lei toschi mesce ; 
Suo brando è l'oro, ed il suo Marte è Giuda. 

Che di Francia direni ? A che riesce 
De' suoi sublimi scuotimenti il frutto ? 
Mira che agli altri e a se medesma incresce. 

Potea co) senno e col valor far tutto 
Libero il mondo, e il fece di tremende 
Follie teatro, e lo copri di lutto. 

Libertà che alle belle alme s' apprende, 
Le spedisti dal eie) , di tua divina < 
Luce adornata e di virginee bende; 

Vaga sì che ne greca ne latina 

Riva mai vista non 1' avea , giammai 
Di più cara sembiania e pellegrina • 

Commossa al lampo di que' dolci rai 
Ridea la terra intorno , ed io t' adoro , 
Dir pareva ogni core , io ti chiamai . 

Nobd fierezza , matronal decoro , 
Candida fede , e tutto la seguia 
Delle smarrite virtù prische il coro ; 

E maestosa al fianco le venia 

Ramon d' adamantine armi vestita 
Con la nemica dell' error , sofia . 

Allor mal ferma in trcao e sbigottita 
La tirannia tremò ; parve del mondo 
Allor l'antica servitù finita. 

Ma tutte pose le speranze al fondo 
La delira Parigi , e libertate (l) 
In Erinni cangiò , che furibondo 

Spiegò 1' artiglio , e prime al suol troncai* 
Cadder le teste de* suoi figli , e quatte 
Fur più sacre e famose ed onorate . 
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Po'i divenuta in suo furor gigante 
L' orrihil capo fra le nubi ascose , 
F tonto porlo in nel la tracotante ; 

K gli sdegni imitarne , e le nembose 

Folgori e i tuoni , e eulto ambir divino 
Fra le genti , d' orror mute e pensose. 

Tutta allor mareggio di cittadino 

Sangue la Gallia , ed in quel sangue il dito 
Tinse il ladro , il pezzente e V assassino; 

E in irono si locò vile manto 
Di più vii liberta , che di delitti 
Sitibonda ruggia di lito in li!o . 

Quindi proserete le citta , proscritti 
Popoli interi, e di taglienti scuri 
Tutte ingombre le piazze, e di trafitti. 

0 voi che state ad ascoltar , voi puri 

Spirti del ciel , cui veggio al rio pensiero 
Farsi i bei volli per pietade oscuri; 

Che cor i'u il vostro allor rhe per sentiero 
D' orrende stragi inferocir vedeste 
E struggerFrancia un solo,unR<ibe>»piero?(*2) 

Tacque ; e al nome crudcl SU V auree leste 
Si sollevar le chiome agi' immortali 
Frementi in suon di nembi e di tempeste. 

Gli angeli il volto si velar coli' ali , 
F sotto ai piedi onnipossenti irato 
Mugo'ò il tuono , e fLimmeggiàr gli strali. 

E L'ia bisbiglia il ciel, già d'ogni lato 
Grida vendetta, e vendetta iterava 
Dell' Olimpo il convesso interminato . 

Carca d' ire celesti cigolava 

De' fati intanto la bilancia , e Dio , 
Dio sol si stava immoto e riguardava . 

Siirse allor la Pietade ; e non apno 
il divin labbro ancor che già tacea 
Pi ajuell' ire tremende il mormorio , 
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Col dolce strale d' un sol guardo avea 
Giù conquiso ogni petto. In questo dire 
La rosea bocca alfin sciolse la dea . 
Alte in mezzo de' giusti odo salire 
Di vendetta le grida , ed io domando 
Anch'io vendetta, sempiterno Sire. 
Anch' io cacciata dai potenti in bando 
Ballo indarno ai lor cuori , c inesaudita 
Vo scorrendo la terra e Jagrimando. 
Ma se i regnanti hjn mia ragion tradita , 
Perchè la colpa de' regnanti , o Padre, 
Negl'innocenti popoli è punita? 
Prrchè tante perir misere squadre 

Per la causa de' vili ? Ahi ! caro i enidi 
Fanno il sacro costar nome di madi . 
Prccp Francia, gli è ver; ma spenti i drudi 
I> insana libertà , perchè in suo dauno 
Gemono ancora le nimiche iocudi ? 
Dunque eterne laggiù P ire saranno ? 
E solo al pianto in avvenir le spose, 
Solo al ferro e al furor partoriranno? 
Dunque Europa le guance lagninole 

Porterà sempre? E per chi poi ? Per una, 

Per dumper poche insomma alme orgoo! lo «e 

Taccio il nembo di duol che denso itnbruna(3) 
Tutto ti' Olanda il ciel ; taccio il lamento 
Della prostrata elvetica fortuna. 

Ma P affanno non taccio e il tradimento 
Che Italia or grava , Italia in cui natura 
Fc' tanto di bellezza esperimento . 

Duro il servaggio la premea ; più dura 
Una sognata libertà la preme, 
Che colma de' suoi mali ha la misura. 

Su i cruenti suoi campi più non freme 
Di Marte il tuono; ma che vai , se in pace 
Pur come in guerra si sospira e geme ? 
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Prepotente rapina ai)a vorace 

Squallida lame spalanco le porte , 
E chi serrare \h dovea si tace. 
Meglio era pur dal ferro aver la morte, 
Che spirar nudo e scarno e derelitto 
Tra i famelici figli e la consorte . 
Deh sia fine al furor , fine al delitto , 
Fine ai pianti mortali , e della spada 
Pera una volta e de* tiranni il dritto ! 
Paghi di sangue chi vuol sangue , e cada ; 
Ma V innocente viva , e dell' oppresso 
Il sospiro, o Signor , ti persuada . 
La Dea qui ruppe il suo parlar con esso 
Le lagrime sul ciglio; e chi per questa 
Chi per quella Irenica !' aito consesso, 
ual freme d' aquilou chiuso in foresta 
5? Jl primo spiro, allor che ciechi aggira 
%f I sussurri I'orier detta tempesta . 
* Mentre vario il favor ne' petti ispira 
Desianze diverse , incerto ognuno 
Qua! fi a vii tr ice, la clemenza o I' ira; 
Del ciel caugiossi il volto e si fe' hvuuo , 
E caligine in cerchio orrenda e folta 
Il trono avvolse deli' Eterno ed Uno . 
E una voce n' uscì che [' ardua volta 
Dell'Olimpo intronava . Attenta e muta 
Trema natura e la gran voce ascolta . 
Cieli , udite , odi , o terra, 1* assoluta 
Di Dio parola . Tu che P allo spegni 
Patrio delirio, e Francia hai restituta ; 
Tu che vincendo moderanza insegni 
All' orgoglio de' re, cui tua saggezza 
Tolse la scusa di cotanti sdegni ; 
Fa' cor : quel Dio che abbatte ogni grandezza^ 
Guerra e pace a te fida, a te devolve 
11 castigo d' Europa c la salvezza « 
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Tu sei polve al mio sguardo , ed io la polve 
Strumento fo del mio voler. Qui tacque 
Colui che immoto tutto muove e volvc. 
Qui sparve 1' alta vision : poi nacque 
Per entro al negro vortice un confuso 
Romor d* ali e di pie che di molt' acque 
Parea lo scroscio . Ma repente schiuso 
Fiammeggiò quel gran buio , e folgorando 
Due cherubini si calàro in giuso : 
Que' due medesmi del divin comando 
Esecutori , che nel pugno aviéoo 
I/un (Y olivo la fronda, e l'altro il brando. 

Ratti a paro scendean come baleno, 
E due gran solchi di mirai» il vista 
Paralelli traean per lo sereno. 

L' uno e pura di luce argentea lista ; 

L' altro è turbo di fumo che lampeggia , 
E sangue piove che le stelle attrista . 

Di qua tutto sorriso il ciel biancheggia ; 
Di la son tuoni e nembi, e in suon di piauto 
L.' aria geme da lungi e romoreggia. 

Seguian colP ali del vedere un tanto 
Prodigio stupefatti i due lombardi , 
ColP altro spirto di che parla il canto ; 

Quando si vide a passi gravi e tardi 
Dalla parte ove rota il suo viaggio (4) 
JLa terra , e obliqui al sole invia gli sguardi, 

Pensierosa salir Y ombra d'un saggio, 

Che il dito al mento e corrugata il ciglio , 
Uom par che frema di veduto oltraggio . 

Dalla fronte sublime e dal cipiglio 
Nobilmente severo si procaccia 
Testimonianza il senno ed il consiglio. 

Come trasse vicino, alzò la faccia , 
Gl'insubri ravvisò spirti diletti » 
E mosse prima che il parlar le braccia. 
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Allor si vide con amor tre petti 

Confondersi e serrarsi , ed aftollarse 
Gii uni su gli altri d 1 amicizia i detti . 

Lo stringersi a vicenda e il dimandarse 
Tra quell' alme finito ancor non era , 
Clic di note sembianze altra n'apparse; 

E corse anch' ella f ed abbracciò la schiera 
Concittadina. Il volto avea negletto, 
Negletta la persona e Ja maniera. 

Ma la fronte, prigion d' alto intelletto, 
Ad or' ad or s'infosca, e lampi invia 
Dell'eminente suo divin concetto. 

Scrisse quel primo Y alta economia 

Che i popoli conserva , e tutta svolse (5) 
Del piacer la sottile anatomia : 

intrepido a librar 1' altro si volse 
I delitti e le pene, ed al tiranno 
L' insanguinato scettro di man tolse . 

Poscia che le accoglienze , onde si fanno 
Lieti gli amici , s' iterar fra questi 
Che fur primieri tra color che sanno., 

Disse Parini : perchè irati e mesti 

Son tuoi sguardi, o mio Verri? Ed ei rispose: 
Piango la patria : e chinò gli occhi onesti. 

E anch' io la piango, anch'io; con sospirose 
Voci soggiunse Beccaria : poi mise 
Su la fronte la mano, e la nascose . 

Di duol che sdegna teslimon conquise 

Vide Borda quell' alme , e in atto umano 
Disse a tutte , salvcte; e si divise. 

Col salutar degli occhi e della mano 

Kisposer quelle, e in preda alla lor cura 
Mosser tacendo per P etereo piano • 

Come gli amici in tempo di sveutura 

Vao talvolta per via, ne alcun domanda 
P«* temenza d' udire cosa dura; 
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Tale andjr si vedea quell' onoranda 
Di sufi compagnia f curva le fronti , 
Aspettando chi primo il suo cor spanda . 

Luogo è d'Olimpo su gli eccelsi monti 
Di piante chiuso che non bau qui nome , 
E rugiadoso di nettarei fonti , 

Cb' eterno il verde educano alle chiome 
Degli odorati rami , e i più hei fiori 
Di colei che fa il tutto , e cela il come ; (6) 

Poi cadendo precipiti e sonori 

Tra scogli di smeraldo e di zaffiro 
Scendono a valle per diversi errori : 

K là danzando del beato empirò 
A inehbriar si vanno i cittadini 
Dell' Ambrosia che spegne ogni desiro : 

A quest'ermo recesso i peregrini 

Spirti avviarsi ; e qui seduti al rezzo 
Tra color persi , azzurri e porporini , 

Fcr di se stessi un cerchio. O tu che in metro 
Di lor sedesti , olimpia Dea , ne V ira 
Temi del forte, nò del vii lo sprezzo, 

Tu verace consegna alla mia lira 
L'alte loro parole $ e siano spiedi 
A infame ciurma che alle forche aspira , 

iWò vaio il faugo che mi lorda i piedi . 

CANTO TERZO 

(1) * Ideo la libertà che ho tanto vili» 
pesa nella Bass\ illiana . La convenzione na- 
zionale era in quei miseri tempi una congrega 
nou d'uomini, ma di furie, e la Francia 
tutta un inferno . Spento Robespierre, spenti 
quei codardi che spinsero al patibolo i più 
genero*!, la Francia mutò fisoaouiia, e la oaa- 
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tica fu interrotta . Ed ora che il mondo sem- 
bra finalmente tornalo alla saggezza, ora che 
la Francia altamente detesta ciò eh' io prima 
ho esecrato , vi sarà chi pur tragga da quel 
poema il pretesto di caluauiare la fermezza 
de' miei principi? Oh imbecilli 1 Chi sirte 
voi che tacciate di schiavo il libero autore dvl- 
l'Aristodemo? Lo conoscete voi bene? Sapete voi 
che al pari della tirannide che porta corona , 
egli abborre quella che porta berretto? Ho 
sospirato , e sospiro ardentemente V indipen- 
denza dell 1 Italia , ho rispettato in tutti i miei 
Tersi religiosamente il suo nome, ho consa- 
crato alla sua gloria le mie vigilie , ed ora le 
consacro coraggiosamente me stesso, gridan- 
do in nome di tutti la verità. Cicerone e Lu- 
cano , Dante e Machiavello si sono abbassati 
all'adulazione necessaria a'ior tempi. £11' era 
più necessaria a quelli ne' quali io scriveva : 
ma ne 3 secoli corrotti la virtù e sostenuta dai 
$>izj , e il delitto apre la strada alle magna- 
nime imprese . O tu che accusi la mia debo- 
lezza y che pur non fu dannosa ad alcuno , 
perchè poi non imiti il mio coraggio che può 
riuscire a vantaggio comune? Sei dunque tu 
il vile , non io . Or va' , miserabile; e in vece 
dì predicar la libertà di Catone coli' anima di 
Tersile va' a banchettare alle cene di Ecate 
per non morir di fame sul trivio . 

(2) Massimiliano Robespierre era un awo- 
catuzzo ignorante, senza spirito e che sareb- 
be vissuto per sempre nell'oscurità, ove il 
caso che a que' tempi tutto poteva* non lo a* 
vesse esaltato con quella stessa facilità con che 
dappoi lo ha abbattuto . 

(3) L' Olanda e la Svizzera come già fu 
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delio , erano state esse pure invase nel 17^9 
dai confederati contro la Francia . 

(4) La terra inclinata ai poli di ventitre 
gradi e messo soli' eclittica , nella sua rota- 
sione guarda appunto obliquamente il sole . 

(5) Allude all' ingegnoso trattato del Ver- 
ri: SulP indole del piacere e del dolore. 

(6) Intende la natura $ 

" t. V ' : ~ • — 
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Sacro di patria amor che forza acquista , 
Ed eterno rivive oltre 1' avello 
( Corni aria V ulto insubre economista ) ; 

Desio che pure ne' sepolti è bello 
Di visitar talvolta , ombra romita > 
Le care mura del paterno ostello $ 

E con gli affetti della prima vita 
Le vicende veder di quel pianeta 
Che r alme al fango per patir marita ; 

Mi feaa pocanzi abbandonar la lieta 
Regi'on delle stelle : e il patrio nido 
Fu dolce e prima del mio voi la meta . 

Per tutto armi e guerrier , tripudio e grido 
Di liberta; yev tutto e danze e canti j 
Ed altari alle Grazie ed a Cupido , 

E operose officine , e di volanti 
Splendidi cocchi fervida la via , 
E care donne e giovinetti amanti , 

Sclamar mi fenno a prima giunta : Oh mia 
Gentil Milano, tu sei bella aucora 1 
Ancor bella e beata c Lombardia ! 

Poi nelT ascoso penetrai , ( che fuora 

Sta le più volte il riso e dentro il pianto ) 
E venir mi credei uelP Antenora , 

Nella Caina , o s' altro luogo è tanto 
Maladelto in inferno , ove raccoglia 
Tatto iwieme le colpe Radamanto . 
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t)eir albergo falal guardaci la soglia 
Le cabale pensose e V impostura , 
Clic per vestirsi la virtù dispoglia , 

La fraude che si tocca il petto e giura , 
La fallace amistà che sul tuo danno 
Piange e poi l' abbandona alla ventura. 

Carezzanti negli atti in volta vauno 

Le bugiarde promesse, accompagnate 
Dalle garrule ciance e dall' inganno . 

Sta fra le valve, a pie profao vietate , 
Il favor crK bifronte or i.pre, or chiude, 
E dice all'un: non puossi; e all'altro: entrale* 

Su e giù sospinte le speranze nude 

Van zoppicando , e inseguele per tutto 
Colei che tutte le speranze esclude. 

Con umil carta in man, lurido e brutto, 
Grida il bisogno , e sua ragione apporta; 
Ma duro niego de' suoi gridi è il frutto 1 

Che voce di ragion la dentro è morta , 
E de* pieni scattali tra le borre 
Dorme giustizia in gran letargo assorta ; 

Ne dall' allo suo sonuo la può sciorre 
Cbe il sonante cader di quella piova 
Che fé* lo stupro dell' acrisia torre . 

Quest' io vidi nel!' antro in cui si cova 
Della patria il dolor , che con gra,nd' arte 
Tutto giorno si affina e si rinnova 

Tal che , guasta il bel corpo d' ogni parte, 
Trae già I' ultimo fiato, e muore in culla 
La figlia del valor di Buouaparte, 

Circuisce la misera fanciulla 

Multiforme di mostri una congrega 
Che la sugge, la spolpa e la maciulla : 

Il furto , eh' al poter fatto e collega ; 

Tiranuia, che col dito entro gli orecchi , 
Sco6tali , grida alla pietà che prega ; 
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Ignoranza , che Josca fra gli specchi 

Banchetta, e I* osso che non unge arcigna 
Getta al merto giaceote in su gli stecchi. 
E la patria frattanto, empia matrigna , 
Nega il pane a' suoi figli, e a taf lo dona 
Strauier, cui meglio si darla gramigna . 
Mossi più addentro il piede; e in logra zona 
Vidi V inferma che Finanza ha nome f 
Che scheletro pareva e non persona . 
Colle man disperate entro le chiome 

Guarda i vuoti suoi scrigni , c stupefatta 
Cerca e non trova dell'empirli il come. 
Or la forza le invia fusa e disfatta 

La pubblica sostanza , or la meschina 
Perdendo merca e supplicando accatta . 
Scorre a fiumi il danaro , e la rapina, 
Di color mille e cento man , f ingozza 
E giù nell' ampio ventre lo ruina 
Con si gran fretta , che talor la strozza 
Tutto noi cape, e il vomc , e vomitato 
Lo ricaccia nell' epa e lo rimpozza : 
Ne del pubblico sazia , anco il privato 
Aver divora; e il vede e Io consente 
Suprema e muta autorità di stalo. 
Chiusa e stretta da forza prepotente 

(Dolce interruppe allor Lorenzo) e in forse 
D« maggior danno , e inerme" e dependente 
Che far poteva autorità ? Deporse , (i) ' 
Gridò fiero Parini : e sleso il dito , 
Gli occhi e la spalla brontolando torse . 
Strinse allora le labbia in sè romito 
Dei delitti il lottil ponderatore; 
E fu giusto, poi disse , il tuo garrito . 
Forza li vinse: e che può forza in core 
Che verace virtutc in sè raduna ? 
Cede il giuuo la vita e non V onore; 
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JJ onor su cui ne strale di fortuna, 
Ne brando , nè (iranno , ne Jo stesso 
Onnipossente non ha possa alcuna . 

Qual madre che del figlio intende espresso 
Grave fallo, si tace e non fa scusa , 
Ma chìua il guardo per dolor dimesso, 

£ tuttavolta col tacer 1' escusa ; 
Tal si fece Lorenzo, mansueta 
Alma cortese a perdonar sol usa . 

Ma col cenno del capo il fier poeta 

Plause a quel dir, che il generoso fiele 
De' bollenti precordj in parie acqueta. 

Apri di nuovo al ragionar le vele 

Verri frattanto, e non ancor, soggiunse. 
Tutto scorremmo questo mar crudele. 

Poiché protetta la rapina emunse 
Del popolo le vene, e di ben doma 
Putta sfacciata il portamento assunse: 

La meretrice che laggiù si noma 
Libertà depurata iva in bordello 
Coi vizj tutti che dier morte a Roma. 

Alla fronte lasciva era cappello 
Il berretto di Bruto , ma di serva 
Avea gli alti , il parlare ed il mantello, 

E I- 1 seguia di drudi una caterva , 

Ohe da questa d' Italia a quella fogna 
A. fornicar correa colla proterva . 

Altri perduta nel peccar vergogna, 
Fuggì la patria no, ma il manigoldo , 
Altri è resto di scopa , altri di gogna : 

Qual repe e busca ruffianando il soldo; 
Qual e spia; qual il falso testimonio 
Vende pel quarto e meo d'un Leopoldo. 

Quei chiede uu Robespier che il sangue ausonia 
Sparga, e le funi e la Senavra impetra 
Con questi che biscazza il patrimonio* 
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V ha chi , ventoso raschiatoi* di cetra , 

11 pudor caccia e se medcsmo in brago f 
E segnato da Dio carré alla Vetra . 

V I ha chi salta in Infonda dallo spago , 
V ha chi vcrsuto ciurniador le quadre 
Muta in tondo figure , e non è mago . 

Disse rea d' adulterio altri la madre , 
E di vile semenza di convento 
Sparso il solco accusò del proprio padre , 

Altri è schiuma di prete, e fraudolento (3) 
De' galeotti aringator, per fame 
Va trafficando Cristo in * ìcramento . 

Tutto è strame , letame e putridame 
D' intollerando puzzo , e là fermenta 
Tutto quanto de' vizj il bulicame : 

E questa ciurma eli' è colei che addenta 
1 migliori , colei che tuona e getta 
D* Itala liberta lo fondamenta ? 

Oh inopia di capestri ! oh maladetta 

Lue cisalpina! oh patria! oh giusto Iddio 1 . 
Perc>ic pigra in tua mano fe U\ saetta ? 

Terror mi prese a tanto; c nell'ohhh'o 
Del mio stato immortale , al patrio letto 
Por colarmi, tremante il piò foggio. 

Oh mia dolce consorte ! oh mio difetto 

Fratello ! Oh quanto nel! 5 udir mi piacqui 
Da voi nomarmi coli' antico affetto 1 

E ricordar siccome amai , ne tacqui 

La pubblica ragion , sin che già franta 
De' buon la speme, addio vi dissi, e giacqui \ 

Piansi di gioia nel veder cotanta 
Carila della patria , e come intera 
De' miei figli nel core si trapianta. 

Ed io vana allor corsi ombra leggera, 

E gli strinsi, e sentii tutta in quel punto 
La dolcezza di padre, e più sinccrn : 
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Ma il tonerò lor petto al mio congiunto 
Ahi! quell'amplesso non intese, e invano 
Vivi corpi abbracciai , spirilo defunto. 

Mi staccai da' miei cari: e Hi Milano 
RaUo fuggendo ,a quel sordo mi tolsi 
Delle lagrime altrui gooflo oceano. 

Città discorsi e campi; e pria mi volsi . 
Al longobardo piano , ove superbe (^) 
Strinser catene al re de' franchi i polsi, 

E il villan coli" aratro ancor tra P erbe 
Urta le gallic' ossa, e quelP aspetto 
Par che 'I natio rancor gli disacerbe , 

Vidi 'I campo ove Scipio giovinetto (5) 
Contro i punici dardi allo spirante 
Padre fé* scudo del roman suo petto: 

Vidi P umil Agogna intollerante 
Del suo fato novel : vidi la valle 
Cui nome ed uberla fa la sonante 

Sesia: di là varcai per arduo calle 
L' alpe che il nutritor di molte genti 
Verbano adombra collo verdi spalle - 

Quindi del Lario attinsi le ridenti 
Rive , e la terra ove alla luce aprirsi 
I solerti di Plinio occhi veementi 

Ed or Podi di Volta insuperbirsi, 

Che vita infonde pe' contatti estremi (fi) 
Di due metalli ( maraviglia a dirsi ! ) 

Nei membri già di pelle e capo scemi 
Delle rauche di slagno abitatrici, 
E di Gal va n ricrea gli alti sistemi. 

I placidi cercai poggi felici 

Che con dolco pendio cingon le liete 
Dell' Eupili lagune irrigarci • 

Jl nel vederli mi sciamai : snlvefp 

Piagge dilette al Ciel , che ni mio Panni 
Foste cortesi di vostr' ombre quetc % 
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E lui spiraste i numeri divini (a) 
Che sovente obbliar (ero ad Apollo 
I tebani concenti e i venosi ni. (7) 
lo le mirava e non venia satollo - 
Mai del mirar : chè rapido il piacere 
L' un dall' altro sorgea, come rampollo; 
Quando un accento non lontan mi fere 
Che il tuo nome suonava. Disroso 
D'onde quel suono uscia corsi a vedere» 
Ed ecco in mezzo di ricinto ombroso (8) 
Sculto un sasso funebre che dicea : 
AI SACRI MANI DI PARIN RIPOSO. 
E donna di beltà che dolce ardea 

( Tese r orecchio , aguzzò gli occhi il vate» 
E spianava le rughe e sorridea ) 
Colle dita venia bianco-rosate 

Spargendolo di fiori e di mortella , 
Di rispetto atteggiata e di pietate • 
Bella la guancia in suo pudor ; più bella 
Su la Ironie splendea 1' alma serena >. 
Come in limpido rio raggio di stella . 
Poscia che dato i mirti ebbe a man piena , 
Di lauro , che parea lieto fiorisse 
Tra le sue man , fe' al sasso una catena ; 



(a) Approvando in parte il giudizio porla- 
to dall' Autologia di Firenze (Fascicolo l3. 
del secondo Decennio"! sugli ultimi due canti 
inediti della Maschcroniana pubblicati la pri- 
ma volta a Capolago , ne abbiamo in questa 
nostra ristampa seguito il consiglio per ciò 
che riguarda la Variante del Canto Quarto, 
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E un sospir trasse aflettuoso e disse : 
Pace eterna all' amico : e te chiamando 

I lumi al cielo sì pietosi affisse, 

Che gli occhi anch'io levai, fermo aspettando 
Che tu scendessi : e vidi che mortale 
Grido agli Eterni non salia più , quando 

Il costei prego a te non giunse; il quale 
Se alle porte celesti invan percote, 
Per là dentro passar nuli' altro ha 1' ale . 

Riverente in disparte alle devote 
Ceremonie assistea , colle tranquille 
Luci nel volto della donna immote , 

Uom d' alta cortesia , che il ciel sortille p 
Più che consorte , amico. Ed ei che vuole 

II voler delle care alme pupille , 
Sol per farle contente eccelsa mole 

D* attico gusto ergea , su cui fermato 
Pareami in cielo , per gioirne , il iole; 

E AMALIA la dicea dal nome amato 
Di colei che del loco era la Diva, 
E più del cor , che al suo congiunse il fato. 

Al pietoso olocausto , a quella viva 
Gara d'amor mirando , già di mente 
Del mio gir oltre la cagion m' usciva. 

Mossi al fine ; e quei colli ove si sente 
Tutto il bel di natura, abbandonai, 
L' orme segnando al cor contrarie e lente. 

Vagai per tutto ; nel tugurio entrai 

Dell' infelice, e il ricco vidi in grembo 
Dell' auree case più infelice assai • 

Salii , discesi , e risalii lo sghembo 

Sentier di balze e fiumi : e il mio cammino 
Oltre P Adda affrettando ed oltre il Brembo, 

Alla tua patria giunsi , o pellegrino 

Di Bergamo splendor , che qui m' a*«olti; 
E mesta la trovai del repentino 

8 
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Tuo dipartire, e lagninosi i volli 

Su la moria di Lesbia illustre salma , 
Che al cieh> i vanni per seguirti hn sciolti. 

( Brillò di gaudio a queir annunzio l'alma 
Dell'amoroso geometra ? e uscire 
Parve alcun poco dell' usata calma; 

E già surto parila, per lo desire 
Di riveder quel volto che le penne 
Di Pindo ai voli gli solea vestire j 

Ma dignitosa coscienza il tenne , 

E il narrar grave di quell'altro saggio, 
Che precorso un sorriso, cosi venne 

Seguitando il suo dir ) Dritto il viaggio 
Di la volsi al terren che il Mela irriga , 
Ricco d' onor, di ferro e di coraggio. 

Quindi al Benaco che dal vento ha briga 
Pari al liquido grembo d' Amfilrilc 
Quando irato Àquilon V onde castiga. 
Quindi al fiume, ove tardi diffioite (9) 
Fur T italiche sorti , e non del duce, 
Ma de' condotti il cor vinse la lite. 

E V Adige seguii fino alla truce 

Adria, ove stanchi già del lungo corso 
Trenta seguaci il re de' fiumi adduce. 

Tutto in somma il paese ebbi trascorso 
Che alla manca del Po tra 'I mare e 'I monte 
Sente de' freni cisalpini il morso. 

E di dolore, di bestemmie e d' onte 
Per tutto intesi orribili favelle, 
Che le chiome arricciar mi feano in fronte. 

Pianto di scarna plebe a cui la pelle 
Si figura dall'ossa , e per le vie 
Famelica suonar fa le mascelle ; 

Pianto d'orbi fanciulli e madri pie , 

D'erba e d' acqua cibate , onde di mulie 
E d' OMO sagginar lupi ed arpie ; 
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Pianto d' attrite meschinelle , avulse 
Ai sacri asili, e con tremanti petti 
Di porta in porta ad accattar compulso; 
Pianto di padri, ahi lassi ! a dar costretti 
1/ aver, la dote e tutto, anche le poche 
Care memorie de' più sacri affetti; 
Cupi sospiri, e voci or alle or fioche 
Di tutte genti , per gridar pietade 
E per continuo maledir già roche . 
D* orror fremetti ; e venni alla cittade 
Che dal ferro si noma . Oh dalle Muse 
Abitate mai sempre alme contrade, 
Onde tanta pel mondo si diffuse 

Itala gloria, e tal di carmi vena (s«!(ro) 
Che non Ascra , non Chio la maggior schiu- 
D' onor , di cortesia nutrice arena 
Gome giaci deserta ! E dal primiero 
Splendor caduta , e di squallor sol piena ì 
Questi sensi io voìgea nel mio pensiero , 
Quando un' ombra m' occorse alla veduta 
Mesta sì, ma sdegnosa e in atto altero . 
Sovresso un marmo sepolcral seduta 
Stava Pafllitia , c della manca il dosso 
Era letto alla guancia irta e sparuta . 
Ombrosa avea di lauro non mai scosso 
La spaziosa fronte , e sui ginocchi 
Epico plettro, che dall' aura mosso 
Dir fremendo parea : nessun mi tocchi . 
Ver lei mi spinsi e dissi: O tu che spiri 
Dolor cotanto e maestà dagli occhi , 
Soddisfammi d' un detto a J miei desiri; 
Parlami '1 nome tuo, spirto gentile, 
Parlami la cagion de* tuoi sospiri. 
Se nulla puote onesto prego umile . 
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(1) JLlarrasi a questo proposito ira molto 
curioso aneddoto . II consiglio legislativo del- 
la Cisalpina, di cui Parini era membro , te- 
neva la sua adunanza nello stesso luogo dove 
aieueva V antica Cameretta e dov' eravi uo 
gran Crocifisso , che un giorno alcuno di que- 
gli esaltati repubblicani fece levar via. Giun- 
to Parini e non vedendo più il Crocifisso , 
chiese fieramente ai colleghi : Dov'è il citta- 
dino Cristo ? Al che eglino, ridendo e mot- 
teggiando, risposero averlo fatto riporre al- 
trove, perchè non aveva più nulla a fare colla 
nuova repubblica. Ma l'austero poeta sog- 
giunse: ebbene , quando non c'entra più il 
cittadino Cristo , non e' entro più nemmen' io. 
£ si dimise immediatamente dal suo ufficio . 

(2) L' accocca di nuovo al Gianni cui dice: 
segnalo da Dio perchè era gobbo. V*tt*% 
piazza in Milano dove si faceva giustizia 
de' malfattori • 

(3) Fu in que 9 tempi di depravata libertà 
in cui si videro preti e frati apostatare tra le 
oscene danze intorno all' albero della libertà; 
o predicare intolleranti e feroci principi d* ir- 
religione e di scostumatezza • 

(4) Nelle campagne di Pavia accadde la fa- 
mosa battaglia in cui Francesco I, re di 
Francia , fu fatto prigioniero dall' esercito di 
Carlo V. 

(5) accenna la battaglia del Ticino, trion- 
fcu da Annibale , in cui róstò ucciso Paolo 
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Emilio , del quale Scipiooc allricauo era ta- 
gliuolo adottivo . 

(6) La teoria del magnetismo animale e 
dell' elettricità del Galvani, perfezionata dal 
Volta colla sua prodigiosa invenzione della 
pila, a cui applicata una rana scorticata e sen- 
za capo, fa a un di presso gli stessi salti co- 
me se fosse viva • 

(7) Dicesi che Àmfioue edificasse le mura 
di Tebe col suono della sua cetra . Allude for- 
s' anco a Pindaro , ei pure tebano . Orazio al 
quale il Parini , più che ad ogni altro, somi- 
glia nelle sue odi , era di Venosa . 

(8) Da' cultori di tanto poeta singolare gra- 
titudine merita 1' avvocalo Rocco Marliaui , 
che a Erba., nello splendido ed elegante edi- 
lizio della sua villa Amalia , consacrò un mo- 
numento allo spirito dell' amico suo. La tomba 
è protetta da uua macchia di lauri, e il sole 
cadente manda cogli ultimi suoi raggi sovr' es- 
sa la luog* ombra di un antico cipresso . Esce 
da un organo sotterraneo un suono melanco- 
nico , inaspettato dal passaggiere. Nel monu- 
mento v' è il busto in marmo del poeta , e 
nella lapide leggonsi scolpiti que'suoi versi: 

Qui ferma il passo, e attonito 
Udrai del tuo Cantore 
Le commosse reliquie 
Sotto la terra argute sibilar . 

E chi da quella collina volge l'occhio al 
lago di Pusiano; vede la terra ( di Bosisio ) 
o\e nacque il Parini, e il vago Eupili ( il 
lago anzidetto ) eh' egli cantò , e dov' ei < cr- 
eava conforto alle sue membra afllitta dalla 
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infermili , e riposo all' animo suo, stanco della 
fortuna e del inondo . 

Prefazione dell' Editore dei Sepolcri di Ugo 
Foscolo , ec. Brescia , 1808. ^ 

(9) All'Adige dove Sdaerer fu vinto dagli 

austriaci . 

(10) Ascra , villaggio della Beozia sacro 
alle Muso e patria di Esiodo . Chio una tra le 
sette conteudenti per la patria di Omero . 
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iN on mi fece risposta quel T acerbo , 
Ma riguardo m mi colla testa eretta 
A. guisa di leon queto e superbo. 

Qual uomo io stava che a scusar s' affretta 
lovoloutaria offesa., e più coli' alto 
Che col disdirsi, umìl fa sua disdetta; 

£ lo spirto parea quei che distratto 

Guata un oggetto, e in altro ha l'alma intesa; 
Fioche dal suo pensier sbattuto e ratto 

Gridò con voce d' acre bile accesa : 
» Oh d' ogni vizio fetida sentina , (i) 
» Donni , Italia imbriaca , e non ti pesa 

Ch'or questa gente , or quella e tua reina 
Che già serva ti fui Dove lasciasti» 
Poltra vegliarda , la virtù latina T 

La gola e '1 sonno ti spogliar de 9 casti 
Primi costumi eJBra l'altare e '1 trono 
Co 9 tuoi mille tiranni adulterasti j 

J* mitre e gonne e ciondolini e suono 
Di molli cetre abbandonar ti fenno 
Elmo ed asta, e tremar dell'armi al tuono: 

Senza pace tra figli e senza senno, ^ ^ 
Senza un Cammillo , a che stupir se avaro 
Un' altra volta a' danni tuoi viea Brenno ì 

Or va' , coltiva il crin , fatti riparo ' 
Delle tue psalmodìe $ godi se puoi 
D J aver cangiato in pastoral 1' acciaro» 

Tacque ciò detto il disdegnoso . 1 suoi 
Liberi accenti , e al crin gli avvolti allori, 
De' poeti superbia e degli eroi* 

IVI' eran già del suo nome accusatori , 
All' intelletto mio manifestando 
_ Quel grande che cantò Y armi • gli amor* 
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Perch'aio la ironie e '1 ciglio umil chinatilo 
Oh gran vate , sciamai, per cui va pare 
D'Achille all'ira la follia d'Orlando! 

Ben ti disdegni a dritto, è con amare 
Parole Italia ne rampogni , in cui 
Dell'antico valore orma non pare; 

Ma dimmi , o padre : chi da' marmi Lui 
Suscitò 1' ombra tua ? Concittadino 
Amor , rispose , e dirò come il Un . 

Fra i boati di barbaro latino (2) 
Son tre secoli ornai eh' io mi dormia 
Nel tempio sacro al divo di Cassino. 

Pietosa cura della patria mia 

Qui concesse più degna e taciturna 
Sede alla pietra che il mio fral copria 

Fra il canto delle Muse alla diurna 

Luce fui tratto, e la mia polve anch'essa 
Riviver parve, e s'agitò nell'uria; 

Ma desto non fuss' io , che manometta 
Non vedrei questa terra , e questi' marmi 
Molli del pianto di mia gente oppressa ! 

Oh qualunque tu sia , nou domandarmi 
Le sue piaghe , per Dio ! ma trar m'aita 
Di lassù la vendetta a consolarmi. 

Di ragion , di pietade hanno schernita 
i tiranni la voce , e fu delitto 
Supplicare e mostrar la sua ferita » 

Fu chiamato ribelle , ed interditto 

Anche il sospiro , e il cittadin fedele 
Or per odio percosso , or per profitto 5 

£ le preghiere intanto e le querele 
Derise e storpie gemono alle porte 
Inesorate di prctor crudele . 

Mentr* egli sì dicea , feriune un forte 
Muggir di fiumi, che tolte le sponde 
S'avuaQ sul eoraOjQrrur portando e morte. 
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Stendeaa Reno e Panar le indomit' onde 
Ceo immensi volumi alla pianura : 
E struggendo venian le furibonde 
La speranza de* campi già matura: 
Co' piangenti fìgliuoi fugge compreso 
Di pietade il villano e di paura ; 
Ed uno in braccio, un altro per man preso,, 
Ad or ad or si volge , e studia il passo, 
Per lo campo tremando e per lo peso; 
Ch f alto il flutto V insegue > e con fracasso 
Le capanne ingojando e i cari armenti , 
Fa vortice di tutto e piomba al basso. 
Ed allora un romor d' alti lamenti, 
Un lagrimare , uu dimandar mercede, 
Con voci che farian miti i serpenti; 
Ma non le ascolta chi in eccelso siede 
Correttor delle cose , e con usperso 
Auro di pianto al suo poter provvede. 
Mentre che d' una parte in mar converso 
Geme il pian ferrarese , ecco il secondo 
Strano lutto dall' allra e più diverso : 
In terra , in mare e per lo ciel profondo 
Ecco farsi silenzio ; il sol tacere 
All' improvviso e parer morto il mondo. 
Le nubi in alto orribilmente nere, 
Altre stau come rupi , altre ne miri 
Senza vento passar basse e leggere. 
Tutti dell' aure i garruli sospiri 

Eran queti , e le foglie al suol cadute 
Si movean roteando in presti giri : 
D' ogni parte al coperto le pennute 

Torme accorrono , e in tema di salvarse 
Empiono il ciel di querimonie acute ; 
Fiutan I aria le vacche , e immote e sparse 
Invitau sotto alle materne poppo 
Mugolando i lor nati a riparar** ; 
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Ma con muso atterralo e avverse groppe 
L' una all' altra s'addossano le agnello , 
Pria le gagliarde e poi le slanche e zoppe. 
Cupo regnava lo spavento $ e in quelle 
Meste sembianze di natura il core 
L' appressar già sentia delle procelle : 
Quando repente udissi alto rumore 

Qual se a' tuoni commisto giù da* monti 
Vien di molte e spezzate acque il fragore. 
Quindi un grido: ecco il turbo : e mille frouti 
Si fan bianche 5 e le nebbie e le tenèbre 
Spazza il vento si ratto , che più pronti 
Vanno appena i pensicr . S' alza di crebre 
Stipe un nembo e di foglie e di rotata 
Polvere che serrar fa le palpebre . 
Mugge volta a ritroso e spaventata 
Dell' Eridano 1' onda , c sotto i piedi 
Tremar senti la ripa affaticata . 
Ruggiscono le selve , ed or le vedi 
Come falciate rovesciarsi in giuso , 
E inabissarci se allo sguardo credi . 
Or gemebonde rialzar diffuso 

L' enorme capo , e giù chinarlo ancora , 
Qual pendolo che fa 1' arco ali* insuso . 
Batte il turbo crude! l'ala sonora, 

Schianta , ancide le messi e le Iravolve , 
Poi con rapido vortice le vora } 
E tratte in alto le diffonde e solve 

Con immenso sparpaglio . 11 crin si straccia 
11 pavido villan, che tra la polve 
Scorge rasa de' campi già la faccia , 
E per l'aria dispersa la fatica 
Onde ai figli la vita e a sè procaccia j 
E percosso T ovil , svelta 1* aprica 

Vite appiè del marito olmo , che geme 
Con tronche braccia su la tolta amica ♦ 
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Oh giorno di dolor ! giorno d' estreme- 
Lagrime! E crudo chi cader le vede 
E non le asciuga , ma più rio le spreme ! 

E chi le spreme ? Chi in eccelso siede 
Correltor delle cose , e con ór lordo 
Di sangue e pianto al suo poter provvede. 

Poiché al duol di sua gente ogni cor sordo 
Vide il cantore della gran follia , 
E di pietà sprezzato o^ni ricordo , 

Mise un grido e sparì . Mentre fuggia , 
Si pcrcotea l' irata ombra la testa 
Col chiuso pugno , e mormorar s' udia . 

Già il sol cadendo raccogliea la mesta 
Luce dal campo della scena orrenda ; 
Ed io com' uom che pavido si desta , 

Ne sa ben per timor qual via si prenda , 
Smarrito errava , e alla citta giungea , 
Che spinge obbliqua al citi la Carisenda. (3) 

Cercai la sua grandezza ; e non vedrà 

Che mestizia e squallor, tanto che appena 
Il memore pensier la conoscea : 

No cercai V ardimento j c nella piena 
De* suoi mali velava ire e disdegni 
Che parean di lion messo in catena : 

Ne cercai le beli' arti e i sacri ingegni , 
Che alzar sublime le faccan la fronte 
E toccar tutti del sapere i segni ; 

Ed il Felsineo vidi Ànacreonte (^) 
Cacciato di suo seggio , e da profani 
Labbri inquinalo d' eloquenza il fonte ; 

Vidi in voto liceo spander Palcani (5) 
Del suo senno i tesori , e in tenebroso 
Ciel la stella languir di Canterzani; (()) 

E per la notte intanto un lamentoso 
Chieder pane s' udia di poverelli 
Chi agli orecchi toglieva ogni riposo . 
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Giaceaa squallidi , muti , irti i capelli , 
E di lampe notturne al chiaror tetro 
Larve uscite parean dai mesti avelli. 
B itte la fame ad ogni porta, e dietro 
Le vien la febbre , e 1' agonia , e la dira 
Che locato il suo trono ha sul feretro . 
Mentre presso al suo fin V egro sospira , 
Entra la forza , e grida : cittadino ; 
Muori , ma paga : e il miser paga e spira . 
Oh virtù 1 Come crudo e il tuo destino ! (7) 
Io son ben , che più bello è mantenuto 
Pur dai delitti il tuo splendor divino } 
So che sono gli affanni il tuo tributo; 
Ma perche spesso al cor che ti rinserra , 
Fori' è il blasfema proferir di Bruto ? 
Con la sventura al fianco su la terra 

Dio ti mandò, ma inerme ed impolente 
De* tuoi nemici a sostener la guerra ; 
E il reo felice e il misero innocente 
Fan sulP eterno provveder pur* anco 
Del saggio vacillar dubbia la mente. 
Come che intorno il guardo io mova e'I fianco 
Strazio tanto vedea , tante mi ne , 
Che la memoria fugge , e il dir vien manco. 
Lingue cara a Minerva e alle divine 
Muse la douna del Panar, uè quella 
Più sembra che fu invidia alle vicine; 
M i sul Crostolo assisa la sorella 

Freme , e V ira premendo in suo segreto , 
Le sue piaghe contempla e non favella ; 
Freme Emilia, e col fianco irrequieto 
Stauca dei rubro fiumicel la riva , (8) 
Che Cesare saltò , rotto il decreto . 
E de' gemili al suon che il ciel (eriva , 
D'ogui parte iracondo e senza posa , 
L' adriaco Hutto ed il terreu muggiva . 
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Ripetea quel muggir 1' alpe pietosa , 
E alla Senna il mandava, che pentita 
Dell'indugio pareva e vergognosa: 
£ spero io ben che la promessa aita 
Piena e presta sarà , chè la parola 
Di lui cbe diella non fu mai tradita: 
Spero io ben eh' il mio Melzi a cui rivola (<)) 
Della patria il sospiro. ... e più bramava 
Quel magnanimo dir, ma nella gola 
Spense i detti una voce che gridava : 

Pace al mondo ; e quel grido un improvviso 
Suono di cetre e d' arpe accompagnava . 
Tutto quanto 1' Olimpo era un sorriso 
D' amor ; ne dirlo nè spiegarlo appieno 
Pur lingua lo potria di Paradiso . 
Si rizzar tutte e quattro in un baleno 

L'alme lombarde in piedi, e ver la plaga, 
D' onde il forte venia nuovo sereno > 
Con pupilla cercaro intenta e vaga 
Quest' atomo rotante , ove dell' ira 
£ degli odii sì caro il fio si paga • 
£ largo un tiume dalla Senna uscire 
Vidcr di luce, che la terra inonda, 
£ ne fa parte al ciel nel suo salire . 
Tutto di lei si fascia e si circonda 
Un eroe , del cui brando alla ruina 
Tace muta l'Europa e tremebonda. 
£d ei l'amava; e nella gran vagina 

Rimesso il ferro, offri I' ulivo al crudo 
Avversario maggior della meschina, 
E col terror del nome e coli' ignudo 
Petto e col senno disarmollo , e pose 
Fine al lungo di Marte orrido ludo • 
Sovra il libero mar le rugiadose (lo) 
Figlie di Dori uscir , che de' metalli 
Fluttuanti il tonar Venea nascose: 
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Drimo, Tremerte, e Glauce , de* cavalli 
Di Nettuno custode, e Toe vermiglia, 
Di zoofiti amante e di coralli ; 

Galatea , che nel sen della conchiglia 

La prima perla invenne , e Doto , c Proto 
£ tutta di Nereo V ampia famiglia , 

Tra cui confuse de' Tritoni a nuoto 

Van le torme proterve . In mezzo a lutti 
Dell' onde il re , da' gorghi imi commoto, 

Sporge il capo divino e, al carro addotti 
Gli alipedi immortali, il mar trascorre 
Su le rote volanti e adegua i flutti • 

Cade al commercio , che ritorte ahhorre , 
Il britannico ceppo, e perle tarde 
Vene la vita che languia ricorre. 

Al destarsi, al fiorir delle gagliarde 

Membra del nume , la percossa ed egra 
Europa a nuova sanità riarde ; 

Nuova lena le genti erge e reintegra : 
E tu di questo , o patria mia , se saggio 
Farai pensiero , andrai più eh' altri allegra; 

E le piaghe tue tante * e L allo oltraggio 
Emenderai, che (erti anime ingorde 
Di libertà più ria che lo servaggio ; 

Ànime stolte , svergognate e lorde 

D' ogni sozzura . Or fa' che tu ti forba 
Di tal peste, e il passato ti ricorde . 

E voi che in questa procellosa e torba 
Laguna di dolore il pie ponete , 
Onde il puzzo purgarne che n' ammorba ; 

Voi eh' alla mano il temo vi mettete 
Di conquassata nave ( e tal vi move 
Senno e valor, che in porto la trarrete ) 

Voi della patria le speranze nuove 
Tutte adempite, e di giustizia il telo 
Animosi vibrando , udir vi giove 
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Che disse in terra , c che pòi disse in cielo 

Lo scrittor dei delitti e delle pene; 

Ei di parlarvi f e voi rimosso il velo 
D'ascoltar degni il ver che v' appartiene. 

CANTO QUINTO 



(1) XXRIOSTO, Ori Fur., Canto XVII, 76. 

(2) L* Ariosto , morto in Ferrara il 6 giu- 
gno del 1 533, era stato sepolto senza ^ alcun 
onore nella chiesa uV Benedettini . ( E noto 
che S. Benedetto fu il primo istitutore della 
vita monastica in occidente e fondatore del 
monastero di Monte Cassino ) . Quaranl' an- 
ni dopo , Agostino Mosti , gentiluomo ferra* 
rese , ornò la tomba di crueli' illustre con i- 
senzioni e bassi rilievi: ma nel 1612 un pro- 
nipote del poeta gli fece erigere un magnifico 
sarcofago * ove con sacra cerimonia ne fece 
deporre le ossa . Un terzo trasporto più solen- 
ne fu fatto non solo delle sue ceneri , ma pur 
anco di tutto il gran deposito , dalla lontana 
chiesa di S- Benedetto sino al palazzo delle 
scuole , detto volgarmente lo Studio pubblico 
e vicinissimo all' antica paterna casa dell' A- 
riosto, dove in faccia alla seconda sala della 
Biblioteca fu onorevolmente collocato. In qtie-i 
sta circostanza i mortali avanzi del poeta, tro- 
vati sepolti in terra sotto al monumento e in 
luogo assai umido, furono riposti, con me- 
daglia di metallo , entro cassa di cipresso e 
chiusi in alto dietro la grande iscrizione in 
pietra nera. Questa cerimonia , solennizzata 
per due giorni di festa e da prose e rime 
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stampale, ebbe luogo dopo la seconda venuta 
de' francesi in Italia nel 1801 , e nel giorno 
anniversario della morte dell' Ariosto . Il 
Monti , per una licenza convenevole alla poe- 
sia , fa un anacronismo indietreggiando que- 
sto avvenimento di qualche anno. 

(3) È questa una torre in Bologna , detta 
anche la torre mozza, la quale è inclinata in 
guisa che sembra voglia cadere . 

(4) Il conte Lodovico Savioli senatore bo- 
lognese e autore delle eleganti canzonette in- 
titolate AMORI . Malcontento delle riforme 
che il cardinale Buoncompagni voleva intro- 
durre in Bologna, si unì agli oppositori, onde 
fu nel numero de'senatori disgraziati dal papa* 
Al contrario , favoreggiatore delle nuove opi- 
nioni repubblicane , fu dalla repubblica Ci- 
spadana spedito deputato a Parigi , e nel 
l8o3 dalla repubblica italiana ai Comizj di 
Lione • Nominato da Napoleone membro del 
corpo legislativo , abbandonò bentosto questa 
carica per quella di professore di diplomazia 
a Bologna , dove mori nel l8o^. 

(5) Luigi Palcani di Bologna fu professore 
di eloquenza nella patria università e morì in 
Milano nel l8o3, di ritorno dai Comizj di 
Lione , dov' era stato spedito dalla repubblica 
italiana. Egli , uomo saggio , erudito e pro- 
fondo , e più dedito ai pacifici sludj che agi' in- 
trighi dell' ambizione , prese poca parte alle 
vicende de' suoi tempi. Ci rimangono di lui 
alcune prose dove si vede come sapess' egli 
costringere molla dottrina in poco volume . 

(6) Canterzani esimio professore di Mate- 
matica ncir università di Bologna sua patria. 
Avendo egli pure favoreggialo le nuove opi- 
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nioni repubblicane , fu nel 1799 privato della 
carica e molestato da non pochi disgusti . 

(7) Il Monti per le cabale de' suoi nemici, 
tra i quali il Gianni, privato d'ogni carica 
ed in istrettissime angustie , intendeva recar- 
si a Roma , dove gli era stato promesso un 
nuovo collocamento; ma accortisi i suoi av- 
versar) , brigarono tanto che , ov* egli non 
fosse stato trattenuto tuttavia in Milano dalle 
istanze del Paradisi e del Containi , avrebbe 
intrapreso un viaggio indarno e fors' anco al- 
la sua peggiore . Le seguenti parole sue ser- 
viranno a .schiarimento de' suoi versi. « Que- 
sta inaudita persecuzione , questo inumano 
disegno di non lasciarmi angolo della terra 
che mi accogliesse , mi prostrò , lo confesso, 
tutte le forze , e colla spada del dolore nell' a* 
nima stetti per profferire la bestemmia di 
Bruto • La solfocò una consolante sentenza di 
Socrate : gli Dei hanno mandata la virtù sul' 
la terra, accompagnata dalla sventura. Que- 
sta considerazione ravvivò il mio coraggio 
abbattuto ». — Lettera al Bettinelli . 

Bruto , essendo presso ad uccidersi , escla- 
mò , secondo che narra Plutarco: O virtù, 
che se' tu mai se non che un nome vano sulla 
terra, dacché la fortuna di continuo li so- 
verchia • Anche Luciano pioge, in un suo 
dialogo, la virtù avvilita e calpestata dalla 
fortuna , nuda e lacera , che aspetta giustizia 
alla porta della casa di Giove. 

(8) Il Rubicone era la liuea di confine del 
governo delle Gallio affidalo a Giulio Cesare 
da) senato . 

(t)) Francesco Melzi di Eril y in appresso 
duca di Lodi , fu uno de' più saggi e più il- 

9 
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luminati cittadini di Milano . Riparatosi a 
Parigi per I* invasione degli austro-russi , fu 
dopo la battaglia di Marengo nominato da 
Buonapartc a vice-presidente della repubblica 
italiana , che governò per quattro anni con 
molto senno e prudenza. 

(io) Allude al trattato d* Araiens tra /a 
Francia e l'Inghilterra, per cui restava libe- 
ro il commercio marittimo; ma che non du- 
rò che un momento porche quest' ultima ne- 
gò di rendere Malta , siccom* era convenuto . 
Così V egoistico possesso di quell* isola per 
gl* inglesi costò all'Europa lo sterminio di 
più milioni d'uomini e un mare di pianto. 

* 

» 
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VARIANTE 

DI PARTE DEL CANTO QUARTO 



L'acre bile fé' dolce, e la vestia 
Di teb.ini concenti e venosi ni . 

Parea de' carmi tuoi la melodia 

Per quell'aure ancor viva , eV auree Tonde 
E le selve eran tulle un' armonia • 

Pareao d' intorno i fior , I* erbe , le fronde 
Animarsi e iterarmi in suon pietoso : 
Il cantor nostro ov' è ? chi lo nasconde? 

Ed ecco in mezzo di ricinto ombroso 
Scullo un sasso funebre che dicea : 
Al SACRI MANI DI PARIN RIPOSO • 

Ed una, non so ben se donna o Dea 

( Tese P orecchio e fiammeggiando il Vate 
Alaò V arco del ciglio , e sorridea ) 

Colle dita venia bianco-rosate 

Spargendolo di fiori e di mortella , 
Di rispetto atteggiata e di pietate . 

Bella la guancia in suo pudor; più bella 
Su la fronte splendea l'alma serena , 
Come in limpido rio raggio di stella. 

Poscia che dato i mirti ebbe a man piena , 
Di lauro , che parea lieto fiorisse 
Tra le sue man, fé' al sasso una catena ; 

E un sospir trasse affettuoso e disse: 

Pace eterna all' amico : e te chiamando 
1 lumi al cielo sì pietosi affisse, 
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Che gli occhi anch' io levai , certa aspettando 
La tua discesa . Ah 1 qual mai cura , o quale. 
Parte d' Olimpo ratteneali, quando 

Di que' bei labbri il prego erse a te V ale ? 
Se questa indarno 1' udir tuo percuote , 
Qual' altra ascolterai voce mortale? 

Riverente in disparte alle divote 
Geremonie assistea colle tranquille 
Luci nel volto della donna immote , 

Uom d' alta cortesia , che il ciel sor lille, 
Più che consorte * amico. Ed ei che vuole 
Il voler delle care alme pupille , 

Ergea d'attico gusto eccelsa mole, 
Sovra cui d' o^ni nube immacolato 
Raggiava immemor del suo corso il sole : 

E AMALIA la dicea dal nome amato 
Di costei che del loco era la Diva , 
E più del cor che al suo congiunse il fato. 

Al pio rito funebre 9 a quella viva 
Gara d' amor mirando , già di mente 
Del mio gir oltre la ragion m' usciva , 
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SONETTO L 



Lai ia , Italia , o tu cui feo la sorte 

Dono infelice di bellezza , oud' hai 

Funesta dote d' infiniti guai, 

Che in fronte scritti per gran doglia porte; 

Deh fossi tu men bella, o almen più forte» 
Onde assai più ti paventasse , o assai 
T'amasse men chi del tuo bello ai rai 
Par che si strugga , e pur ti sfida a morte ! 

Che or giù dall' Alpi non vedrei torrenti 
Scender d'armati , nè di sangue tinta 
Bever Tonda del Po gallici armenti ; 

Nè te vedrei , del non tuo ferro cinta , 
Pugnrr col braccio di straniere genti , 
Per servir sempre o vincitrice o vinta.' 
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, SONETTO II. 

Dov'i» . Italia , il tao braccio? e a che ti serri 
Tu dell' altrui ? non e , s* io scorgo il vero, 
Di chi t' offende il difensor meo fero: 
Ambo nemici sono , ambo fur servi . 

Cosi dunque V onor, così conservi 
Gli avanci tu del glorioso impero ? 
Così al valor , cosi al valor primiero 
Che a te fede giurò , la fede osservi? 

Or va'; repudia il valor prisco , e sposa 
L' ozio; e fra il sangue , i gemiti e le strida, 
Nel periglio maggior dormi e riposa : 

Dormi, adultera vii, fin che omicida 
Spada attrice ti svegli , e sonnacchiosa 
£ nuda in braccio al tuo fedel t' uccida • 



SONETTO III. 



anno a* un tèrmine sol con passi eguali 
Del vérno , Italia , e di tua vita V ore 3 
Nè ancor sai quante di sua man lavoro 
A. tuo danno il destin saette e strali . 
Ma qual per sotterranei canali 

Scorre 'I Nilo , e improvviso esce poi fetore; 
Tai, schiuso il fon' e del natio furore , 
Tutte in te sboccheran V acque dei mali : 
E vedrai tosto in sì turista e fiera 
Onda naufraghe andar tema gelosa , 
Prudenza inerme, e vanitale altera: 
Vedrai che imperio disunito posa 

Sempre in falso ; e che parte indarno sper^ 
Salvar , chi tutto di salvar non osa ♦ 
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SONETTO IV. * 
Se. B* , „ U dUcordi, . m„„ 

In due nomi una cosa ; e a si gran male 
Un mal s' aggiunge non minor , che frale 
Non se' abbastanza ne abbastanza Torte. 

In tale stato , in cosi dubbia sorte 

Ceder non piace e contrastar non vale: 
Onde come a mezz* aria impennan V ale , 
E a fiera pugna i venti apron le porte ; 

Tra il frale e '1 forte tuo non altrimenti 
Nascon quasi a mezz' aria , e guerra fanno 
D'ira, invidia e timor turbini e venti: 

E lai piovono in te nembi d' affanno 9 
. Che se sperì o disperi , osi o paventi, 
Diverso è'I rischiose sempre ugual fia'l danno. 



SONETTO V. 

VJ^uando giù dai gran monti bruna bruna 
Cade l' ombra , un pensiero a dir mi sforza: 
S' accende altrove il di , se qui si smorza , 
Ne tutto a un tempo l' universo imbruna . 

Indi esclamo:Qual notte atra importuna (za? 
Tutte 1* ampie tue gforiea un tratto ammor- 
Glorie di senno, di valor, di forza 
Già mille avesti ; or non vt hai tu pur una. 

E in così buie tenebre non vedi 

L' alto incendio di guerra, onde tutt'ardi ? 
E non credi al tuo mal, se agli occhi credi ? 

Ma se lue stragi col soffrir ritardi , 
Soffri , misera , soffri : indi a te chiedi 
Se aia forse vittoria il perder Urdù 
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SONETTO VI. 

goffri, misera , soffri. Ecco al tuo foco 
Tempran l'inverno i Franchi; e s'iotrrpone 
Sol fra* tuoi scempi e te la rea stagione 
Che ornai s* avanza , e al nuovo aprii da loco. 

Ma pria che tromba micidial col fioco 
Suo canto acceuda la fatai tenzone , 
Odi ciò che in tuo danno il ciel dispone. 
Estremo e il danno; e'1 prenderai tu a gioco? 

Freme il nemico, e li vuol morta , e giura , 
Giura di far, pria che M terren verdeggi 
L' infausta messe de' tuo' guai matura . 

Non oscuro è il linguaggio : ancor nou leggi 
Nelle minacce sue la tua sciagura ? 
O servire , o morir. Pensa , ed eleggi . 

SONETTO VII. 

E t' armi, o Francia? e stringi il ferro ignudo 
Contro me che ai tuoi colpì armi ho di vetro? 
Nù a me la gloria dell' antico scetro , 
Ne 1 antica grandezza a me fa scudo ? 

Deh 1 se quanto sci forte , animo crudo 

Non vanti,arresta, arresta il colpo, e indietro 
Torna; ecco io cedo il campo, ecco m'arretro , 
E i) sen ti mostro disarmato e nudo . 

Ma se e deslin eh' io cada a terra , in sella 
Tu resta , e vinca il reo destili : ma cui 
Vincerai tu ? Italia no; che quella, 

Quella non son che già diè legge altrui : 
L' omhra son di me stessa; e quando ancella 
Di me tu fosti, allor 1' Italia io lui, 
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E pure , Italia , e pure 

QuelP atro nembo eh' io lontaa vedea , 
Nembo gravido d' armi e di sciagure , 
Diluviò sul tuo capo : e pur serbaro 
La sfortunata mia canizie i fati 
A pianger 1' atra e rea ( maro 

Fiamma ond' ardono i regni, e '1 grande a- 
Scempio , che i fonti del dolor seccati , 
Un più doglioso umor dagli occhi elice. 
Occhi , predio infelice 
Di questa fronte , se'l veder mi è morte, 
Ambo le vostre porte 
Chiiidan&i al gioritol oh cecità felice ! 
Falso nunzio foss* io di quel eh' io vidi , 
O men credulo il core , e voi men fidi ! 
Sceser , quai nevi sciolte, 

Giù dall'Alpi a inonJar gì* itali campi 

Due gran torrenti poderosi; e accolte ( te 

Quant 'acque hal'Istro e quante ilBeti,equau- 

La Senna , irati si affrontar . Quai fiero 

Di guerra incendio avvampi , 

Sallo il Po, sallo il Mincio, e il san le tante 

Armi che ree di tante stragi al vero 

Faccia di ver non danno • Il suolo anch'esso, 

Il suolo , ahi non più desso ! 

Ben sallo j e sallo il ciel che '1 morto stuolo 

Guarda , e n* ha sdegno e duolo 

E pie tate \ anzi par che '1 ferro ùtesso 
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Seco in parte s' adiri , e in parte sensi 

Sua colpa, e '1 braccio e '1 feritore accusi* 

Per sotterranea vena 

Come '1 Caspio all'Eussin V onde marita ; 

Si di quest'armi la straniera piena 

Per profondo canal d* alto accidente 

Tutte qua 1' acque scaricò ; nè aperto 

Sentier veggio ali* uscita , 

Quale all' entrata il vidi. Oh se all' ardente 

Spirto che in sen mi bolle , il duol sofferto 

Aprisse il varco, come or l'apre al pianto; 

Alma non (u mai tanto 

Alpcstra e dura , eh' io pietade in lei 

Or non destassi; e andrei 

Gridando: Oh quante gran ruine , oh quanto 

Costa sangue e dolor quel fregio c quella 

Gloria che impero e monarchia $' appella! 

Gridando andrei: Qual bolle 

Di ragion sotto '1 fumo ira e disdegno ? 

E qual tra Y ira e la ragion si estolle , 

Quasi a mezz' aria , tempestoso e nero 

Nuvol d' affanni? Può desio di chiara 

Fama , e desio di regno 

Le due gran braccia del cristiano impero 

Contra se stesse armar? Può ardente gara, 

Mentre l'un l' altro impetuoso assale , 

Far che del nostro frale 

Armisi , e bella dei gran danni nostri 

Asia infedel si mostri ? 

Ah se questo non è , qual vento o quale 

Altra più interna furia è che Y immota 

Terra fin dal suo fondo agiti e scuota? 

D' Italia , oimè 1 l' antico 

Pregio, e I* opra che giova, onde natura , 

Quasi gelosa di terren sì amico , 

Le diè per fossa il mar , 1' Alpi per rocca? 
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L' han già delusa i propri schermi; e quella 
Di monti alla struttura 
Fede or più non le serba . Ecco trabocca 
D'estranio sangue il piano: e alla novella 
Stagion , qual fia che spunti o fronda o Gore 
Che da sanguigno umore 
Vita non prenda ? Ma se '1 mesto ciglio 
Volgo al comun periglio , 
Al periglio vicin , quanto e maggiore 
Or che l'un campo e l'altro arme arme freme, 
Del mal che Italia soffre, il mal che teme! 
Così '1 dolor profondo 

Slogherei col dolor* Ma già nel grande 
Italico naufragio ir tutti a fondo 
Veggio i legni minuti , e veggio stanchi 
I gran navilii . Qual di se il governo 
Lascia , e qual da più bande 
Cede al flutto superbo : altri co' fianchi 
Mezz' aperti, del mar ludibrio e scherno. 
Erra , e mancangli vele , arbori e sarte ; 
Altri in gelosa parte 

U altrui rischio riguarda , e'1 suo paventa; 
Tema non par che senta 
Altri ; e sì ben del veleggiar sa 1' arte • 
Che gli scogli e l' irate onde frementi 
Schiva , e '1 rispettan le procelle e i venti. 
Ma qual tra mare e mare 

Se interposta talor lingua di terra 
Vada sott' acqua, ove fu V istmo, appare 
Tutto mar , nè vi è sasso in cui si scriva 
]L' istmo qui fu; tal fra litigi e sdegni 
Tanti , e fra guerra e guerra , 
Uenchès alberghi la pace all' Arno in riva ; 
Se da che rotti gli argini e i ritegni , 
Qua e la trascorra il ferro , odio fia tutto % 
Tutto fia sangue e lutto , 
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E incendio estrageemorte.Usuon dell'arme 

Odo, e ') guerriero carme 

Di rauca tromba , che il non anche asciutto 

Brando al campo richiama, e in voci orrende 

Gli sdegni e gli odi e le battaglie accende. 

Donna del ciel , che 5 1 puoi , 

E 'I dei far perchè 'I puoi tu sola , io fondo 

L' alta mia speme in te . Tu i grandi eroi 

Che han degl' imperi il freno , e '1 cui diviso 

Voler divide , e tutto in una involve 

Buina estrema il mondo, 

Unisci e lega. Oh se mirasser fiso 

I tuoi be' lumi, e come amor gli volve 

Soavemente : oh se mirasser quelle 

Acque amorose e belle 

Che dai begli occhi piovono e M bel velo 

Onde gli asciughi , e al cielo , 

Al ciel lai forza ; quai d' amor rubelle 

Alme vcdriensi or che I' afflitto ciglio 

Volgi, e dai voce al pianto, e preghi il Figlio 7 

Figlio , son figli miei 

Quei che'l ferro distrugge; e '1 sangue loro 
E tuo sangue , e mio sangue . Alza trofei 
Contra di te '1 tuo curpo j e piede a piede » 
Mano a man, braccio a braccio avventa murt i . 
Vede il crudel lavora 

Natura , e a te s' appella e ragion chiede , 
E tu 'Ivedi, Signor, vedi , e '1 comporti ? 
Frutto e fior nel mio seno , e con altero 
Mirabil magistero 

Eternitate e tempo , e vita e morte , 
E bassa ed alta sorte 
In te già unisti , e servitude e impero; 
Né farai ch'or si unisca in regio core 
Legge di regno, e legge ancor di amore ? 
Signor, V afllitla greggia 
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Mira , e 1' afflino tuo paslor che geme , 
E in gran tempesta di pensieri ondeggia; 
Mira il Lazio tremante : odi le strida 
Della misera Europa , che le vene 
A le di sangue sceme 

Mostra, e mercè ti chiede, e in te confida, 
Nel grande annunzio che P antica «pene 
Colmò di gioia , e me turbò , pei vari 
Miei dolci affanni amari , 
E per quest'occhi che sul corpo esangue 
Pianser del cuore il sangue ; 
Cessin l'arme, ti priego; c de 1 miei cari 
Se ti offese lo sdegno e'J dei punire , 
Abhian vita gl'irati, e muoian l'ire. 
Ma 00 che un sol tuo detto , 

Vergine bella , e un sospir solo, ed una 

Stilla dei tuoi bei pianti al tuo Diletto 
Toglie i fulmin di mano, e a me V imprese 

Del mio sperar vittoriose rende . 

Ecco schiarir la bruna 

Aria : ecco uu'alba lampeggiar cortese , 

Alba che, quanto il mio veder si stende , 

Tutto a incl orar 1' italico oriente 

S 1 alza , e col piò lucente 

Della cieca discordia i nembi e I' ombra 

Preme , calpesta e sgombra ; 

Alba amorosa , dal cui seno ardente 

Par che spunli la pace, e n'esca fuore , 

Qual fior da stelo ì i! sospirato arbore . 
Che se immaturo è il giorno , 

E un profetico sguardo il vede appena ; 

Verrà quel sol che in t e già feo soggiorno ; 

Verrà ben tosto , e tosto andrà n disperse 

Dal telo illustre de 'tuoi rai le folto 

Nebbia ond' Italia e piena . 

Pioggia di gioia fia che intanto io verse 
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Per gli occhi ;e d'alto gaudio in suo n disciolto 
A te le voci e le man giunte alzando , 
Pace anderò gridando. 
Pace ogoor grideran templi ed altari , 
Pace le spiagge e i mari : 
£ allor che andran gli alti litigi in bando , 
Dirò a gran voce : Se più bella e viva 
Tornò in terra la pace , a te s 1 ascriva . 
Vanne s Canson , là tra gli armati e grida: 
Sorge più d' alto , che dal cielo assai , 
Del mar la stella ornai ; ( ra? 

£ io guerraltalia, e'I mondo in guerra è anco- 
Di sangue assai finora 
Forse non bevver le pianure e i monti] 
Chiudete ornai di tante vene i fonti • 



FINE 

DEI SOKETTI E CANSURE DEL FILICAIA. 
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Aggrandì d'Italia eccitandogli a liberarla 
una volta dalla dura sua schiavitù. 
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Italia mia , benché 1 parlar sia indarno , 

Alle piaghe mortali, 

Che nel bel corpo tuo si spesse veggio, 

Piacemi almen , eh' e' miei sospir sien quali 

Spera J ì Tevere e I* Arno , 

E '1 Po t dove dogliosa e grave or seggio . 

Kettor del CieJ, io cheggio , 

Che la pietà , che ti condusse in terra , 

Ti volga al tuo diledo almo paese. 

Vedi y Signor cortese, 

Di che lievi cagion che crudel guerra: 

E i cor, che 'ndura e serra 

Marte superbo e fero , 

Apri tu, Padre, e'ntenerisci , e snoda: 

Ivi fa', che J l tuo vero 

( Qual io mi sia ) per la mia lingua s' oda. 
Voi, cui Fortuna ha posto in mano il freno 

Delle belle contrade, 

Di che nulla pietà par % che vi stringa ; 

Che fan qui tante pellegrine spade? 

Perchè '1 verde terreno 

Del barbarico sangue si dipinga ? 

Vano error vi lusinga: 

Poco vedete, e parvi veder molto; 

Che 'n cor venale amor cercale, o fede • 

Qual più gente possedè , 

Colui è più da' suoi nemici avvolto • 

Oh diluvio raccolto 

Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campi! 

Se dalle proprie mani 

Questo n' avvien , or chi fia che ne scampi ? 
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Ben provvide Natura al nostro stato , 

Quando dell' Alpi schermo 

Pose fra noi , e la Tedesca rabbia : 

Ma'l desir cieco, e 'ncootra'lsuobeo fermo, 

S' e poi tanto ingegnato, 

Ch' al corpo sano ha procurato scabbia . 

Or deutro ad una gabbia 

Fere selvagge, e mansuete gregge 

S' annuì jn sì che sempre il miglior geme : 

Ed è questo del seme , 

Per più dolor, del popol senza legge , 

Al qual , come si legge, 

Mario aperse sì il fianco , 

Che memoria dell' opra anco non langue; 

Quando , assetalo e stanco, 

Non più bevve del fiume acqua , che sangue. 
Cesare taccio, che per ogni piaggia 

Fece 1' erbe sanguigne 

Di lor vene , ove '1 nostro ferro mise . 

Or par, non so per che stelle maligne , 

Che '1 Cielo in odio n' aggia , 

Vostra mercè , cui tanto si commise ; 

Vostre voglie divise 

Guastan del moudo la più bella parte . 

Qual colpa , qual giudicio , o qual destino, 

Fastidire il vicino 

Povero ; e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire; e *n disparte 
Cercar gente , e gradire , 
Che sparga'l sangue, e venda Palma a prezzo? 
Io parlo per ver dire , 
Non per odio d' altrui $ uè per disprezzo. 
Nè v ' accorgete ancor per tante prove , 
Del Bavarico inganno , 
Ch' alzando '1 dito , con la morte scherza? 
Peggio h lo strazio, al mio parer, che '1 danno. 
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Ma M voslro sangue piove 
Più largamente ; ci/ altr' ira vi sferza. 
Dalla mattina a terza 
Di voi pensate; e vederete, come 
Tien caro altrui , chi tien se così vile . 
Latin sangue gentile , 
Sgombra da te queste dannose some: 
Nun far idolo un nome 
Vano , senza soggetto ; 
Che '1 furor di lassù gente ritrosa , 
Vincerne d' intelletto, 
Peccalo è nostro, e non naturai cosa. 
Non è questo y ì tcrrcn , eh* i' toccai pria ? 
Non è questo M mio nido. 
Ove nutrito fui si dolcemente ? 
Non è questa la patria, in eh' io mi fido , 
Madre benigna e pia , 
Che copre l'uno e 1' altro mio parente? 
Per Dio , questo la mente 
Talor vi mova ; e con pietà guardale 
Le lagrime del popol doloroso, 
Che sol da voi riposo , 
Dopo Dio spera: e , pur che voi mostriate 
Segno alcun di pielale, 
Virtù contra furore 

Prenderà l'arme; e fia '1 combatter corto ; 
Che T antico valore 
Negl' Italici cor non è ancor morto. 
Signor; mirate come '1 tempo vola. 
E si , come la vita 

Fugge , e la morte n* è sovra le spalle . 

Voi siete or qui : pensate alla partita; 

Che 1' alma ignuda e sola 

Conven, che arri ve a quel dubbioso calle* 

Ài passar questa valle 

Piacciavi porre giù l' odio e lo sdegno > 
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Venti contrari alla vita serena : 
E quel , che 'n altrui pena 
Tempo si spende, in qualche atto più degno, 
O di mano , o d' ingegno, 
In qualche bella lode, 
In qualche onesto studio si converta : 
Cosi quaggiù si gode, 
E la strada del ciel si trova aperta . 
Canzone ; io t' ammonisco , 

Che tua ragion cortesemente dica , 

Perchè fra gente altera ir ti convene; 

E le voglie son piene 

Già dell' usanza pessima ed antica , 

Del ver sempre nemica . 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi , a chi 'I ben piace : 

Di' lor : Chi m* assicura ? 

Io vo gridando : Pace , pace , pace . 



FINE DELLA CAKZOHE DEL PETRARCA. 
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IPPOLITO PINDEMONTE 



An 



imbra de 9 cipressi e dentro l' urne 
Confortate di pianto è forse il sonno 
Della morte meo duro ? Ove più il sole 
Per me alla terra non fecondi questa 
Bella d' erbe famiglia e d' animali , 
E quando vaghe di lusinghe innanzi 
A me non danzerau 1* ore future , 
Ne da te , dolce amico , udrò più il verso 
E la mesta armonia che Io governa, (1) 
Re più nel cor mi parlerà lo spirto 
Delle vergini Muse e dell' amore , 
Unico spirto a mia vita raminga ; 
Qual fia ristoro a' di perduti un sasso 
Che distingua le mie dalle infinite 
Ossa che in terra e in mar semina morte? 
Vero è ben , Pindemonte 1 Anche la Speme 
Ultima Dea , fugge i sepolcri : e involve 
Tutte cose 1* oblio nella sua notte $ 
E una forza operosa le affatica 
Di moto in moto ; e V uomo e le sue tombe 
E V estreme sembianze e le reliquie 
Della terra e del ciel traveste il tempo. 
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I miserandi avanzi che Natura 

Con veci eterne e sensi alti destina. 
Testimonianza a* fasti cran le tombe , (6) 
Ed are a* fi^li; uscian quindi i responsi (7) 
De* domestici Lari , e fu (emulo (8) 
Su la polve degli avi il giuramento ; 
Religiosi che con diversi riti 
Le virtù patrie e la pietà congiunta 
Tradussero per lungo ordine d' anni . 
Non sempre i sassi sepolcrali a* templi 
Fean pavimento; ne agi' incensi avvolto 
De'cadaveri il lezzo i supplicanti 
Contaminò; ne le citta fur meste 
D'effigiati scheletri: le madri 
Balzan ne' sonni esterrefatte , e tendono 
Nude le braccia su 1* amato capo 
Del lor caro lattaute, onde noi desti 

II gemer lungo di persona morta 
Chiedente la venal prece agli eredi 
Del santuario. Ma cipressi e cedri 
Di puri effluvi i zefiri impregnando 
Perenne verde protendean su P urne 
Per memoria perenne , e preziosi 
Vasi accogliean le lacrime votive. (9) 
Rapian gli amici una favilla al Sole 

A illuminar la sotterranea notte 

Perchè gli occhi dell* uom cercan morendo 

Il Sole ; e tulli V ultimo sospiro 

Mandano i petti alla fuggente luce. 

Le fontane versando acque lustrali 

Àmarauli educavano e viole (lo) 

Su la funebre zolla ; e chi sedea 

A libar latte e a raccontar sue pene (il) 

Ai cari estinti, una fragranza intorno 

Senlia qual d'aura do' beati Elisi . (12) 

Pietosa insania cho fa cari gli orti 
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De* suburbani avelli alle britanne 
Vergini , dove le conduce amore (l3) 
Della perduta madre, ove clementi 
Pregaro i Genj del ritorno al prode 
Che tronca fé* la trionfata nave 
Del maggior pino , e si scavò la bara. (l/j) 
Ma ove dorme il furor d' inclite gesle 
E sien ministri al vivere civile 
L' opulenza e il tremore , inutil pompa 
E inaugurate immagini dell' Orco 
Sorgon cippi c marmorei monumenti . 
Già il dotto e jl ricco ed il patrizio vulgo, 
Decoro e mente al bello Italo regno, 
Nelle adulate reggie ha sepoltura 
Già vivo, e i slemmi unica laudo. A noi 
Morte apparecchi riposato albergo 
Ove una volta la fortuna cessi 
Dalle vendette, e 1' amistà raccolga 
Non di tesori eredità, ma caldi 
Sensi , e di liberal carme P esempio . 
A egregie cose il forte animo accendono 
L* urne de' forti, o Pindemonte , e bella 
E santa fanno al peregrin la terra 
Che le ricetta. Io quando il monumento 
Vidi ove posa il corpo di quel grande (l5) 
Che temprando lo scettro a J regnatori 
Gli allor ne sfronda, ed alle genti svela 
Di che lacrime grondi e di che sangue ; 
E 1' arca di colui che nuovo Olimpo 
Alzò in Roma a' Celesti, e di chi vide 
Sotto 1' etereo padiglion rotarsi 
Più Mondi , e il Sole irradiarli immoto, 
Onde all' Anglo che tanta ala vi stese 
Sgombrò primo le vie del firmamento , 
Te beata , gridai , per le felici 
Aure pregne di vita , e po' lavacri 



i58 I SEPOLCRI 

Che da* suoi gioghi a te versa Appennino! 

Lieta dell' aer tuo veste !a Luna 

Di luce limpidissima i tuoi colli 

Per vendemmia festanti , e le convalli 

Popolate di case e di oli veti 

Mille di Cori al ciel mandano incensi : 

E tu prima , Firenze , udivi il carme 

Che allegrò l'ira al Ghil>ellin fuggiasco, (16) 

E tu i cari parenti e I* idioma 

Desti a quel dolce di Calliope labbro (17) 

Che Amore in Grecia nudo e nudo in Roma 

D* un velo candidissimo adornando , 

Rendea nel grembo a Venere Celeste ; (18) 

Ma più beata, chè in un tempio accolte 

Serbi 1* Itale glorie , uniche forse 

Da che le mal vietate Alpi e l'alterna 

Onnipotenza dell' umane sorti 

Armi e sostanze t' invadeano ed are 

E patria e , tranne la memoria, tutto . 

Che ove speme di gloria agli animosi 

Intelletti rifulga ed all' Italia , 

Quindi trarrem gli auspici. A questi marmi 

Venne spesso Vittorio ad ispirarsi. 

Irato a' patri Numi, errava muto 

Ove Arno è più deserto,i campi e i! ciclo (19) 

Desioso mirando \ e poi che nullo 

Vivente aspetto gli molcea la cura , 

Qui posava Y austero; e avea sul volto 

11 pallor della morte e la speranza . 

Con questi grandi abita eterno: e I* ossa 

Fremono amor di patria . Ah sì ! da quella 

Religiosa pace un Nume parla : 

E nutria contro a* Persi in Maratona 

Ove Atene sacrò tombe a* suoi prodi, (20) 

La virtù greca e V ira . Il navigante^ 

Che veleggiò quel mar sotto TEubea , 
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Vedea per I - ampia oscurità scintille 
Balenar d'elmi e di cozzanti brandi , 
Fumar le pire igneo vapor, corrusche 
D' armi ferree vedea larve guerriere 
Cercar la pugna ; e all' orror de' notturni 
Silenzi si spandea lungo ne' campi 
Di falangi un tumulto e un suon di tube 
E un incalzar di cavalli accorrenti 
Scalpitanti su gli elmi a' moribondi , 
E pianto ed inni e delle Parche il canto. (21 ) 
l'elice te che il regno ampio de' venti , 
Ippolito, a' tuoi verdi anni correvi I 
E se il piloto ti drizzò V antenna 
Oltre l'isole Egee , d'antichi fatti 
Certo udisti suonar dell'Ellesponto 

I liti, e la marea mugghiar portando (22) 
Alle prode Rete'e l'armi d'Achille 
Sovra 1' ossa d' Aiace: a* generosi (23) 
Giusta di glorie dispensiera c morte ; 

Ne senno astuto ne favor di regi 
All'Itaco le spoglie ardue serbava, 
Ché alla poppa raminga le ritolse 
L'onda incitata dagl' inferni Dei. 
2 me che i tempi ed il desio d' onore 
Fan per diversa gente ir fuggitivo, 
Me ad evocar gli eroi chiamin le Muse 
Del mortale pensiero animatrici . 
Siedon custodi de' sepolcri, e quaudo 

II tempo con sue fredde ale vi spazza 
Fin le rovine 7 le Pimplce fan lieti 
Di lor canto i deserti , e 1' armonia 
Vince di mille secoli il silenzio. 

Ed oggi nella Troadc inseminata 
Eterno splende a' peregrini un loco (2^) 
Eterno per la Ninfa a cui fu sposo 
Giove, ed a Giove die' Dardano figlio, (25) 
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Onde fur Troia e Assaraco e i cinquanta 
Talami e il regno della Giulia gente . 
Però che quando Elettra udì la Parca 
Che lei dalle vitali aure del giorno 
Chiamava a' cori dell'Eliso, a Giove 
Mandò il voto supremo : E se , diceva , 
A te tur care le mie chiome e il viso 
E le dolci vigilie , e non mi assente 
Premio miglior la volontà de* fati , 
La morta amica almen guarda dal cielo 
Onde d' Elettra tua reati la fama . 
Così orando moriva. E ne gemea 
Tu' Olimpo j e l' immortai capo accennando 
Piovra dai crini ambrosia su la Ninla , 
E fe' sacro quel corpo e la sua tomha . 
Ivi posò Erittonio , e dorme il giusto 
Ceuere d'Ilo; ivi l'iliache doune (do (26) 
Scogliean le chiome,indarno ahi 1 deprecan- 
De* lor mariti l' imminente fato : 
Ivi Cassandra,allor che il Nume in petto (27) 
Le fea parlar di Troia il dì mortale , 
Venne ; e all' ombre cantò carme amoroso , 
E guidava i nepoli , ci' amoroso 
Apprendeva lamento a' giovinetti. 
E dicea sospirando : Oh se mai d' Argo, 
Ove al Tidide e di Laerte al figlio 
Pascerete i cavalli, a voi permetta 
Ritorno il cielo, invan la patria vostra 
Cercherete 1 le mura opra di Febo 
Sotto le lor reliquie fumeranno ; 
Ma i Penati di Troia , avranno stanza 
In queste tombe; chè de' Numi è dono 
Servar nelle miserie altero nome . 
E voi palme e cipressi che le nuore 
Piantan di Priamo , e crescerete ahi presto 
Di vedovili lagrime innaffiati , 
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Proteggete i miei padri : e chi la scure 
Asterrà pio dalle devote frondi, 
Meo si dorrà di consanguinei ludi > 
E santamente toccherà 1' altare . 
Proleggete i miei padri. Uu dì vedrete 
Mendico un cieco errar sotto le vostre (28) 
Antichissime ombre , e brancolando 
Penetrar negli avelli, e abbracciar 1' urne, 
E interrogarle • Gemeranno gli antri 
Segreti, e tutta narrerà la tomba 
Ilio raso due volte e due risorto (29) 
Splendidamente su le mute vie 
Per far più bello 1' ultimo trofeo 
Ai fatati Pelidi . Il sacro vate, (3o) 
Placando quelle afflitte alme col canto, 
1 prenci Argivi eternerà per quante 
Abbraccia terre il gran padre Oceano • 
E tu onore di pianti, Ettore , avrai 
Ove fìa santo e lacrimato il sangue 
Per la patria versato , e finche il sole 
Risplenderà su le sciagure umane • 

NOTE. 

Ho desunto questo modo di poesia dai 
Greci, quali dalle antiche tradizioni traevano 
sentenze morali e politiche presentandole non 
al sillogismo de' lettori , ma alla fantasia ed 
al cuore . .Lasciando agli intendenti di giudi- 
care sulla ragione poetica e morale di questo 
tentativo, scriverò le seguenti note , onde ri* 
schiarare le allusioni alle cose contemporanee, 
ed indicare da quali fonti ho ricavato le tra* 
disioni antiche. 

, (1) Epistole e poesie campestri d' Ippolito 
Pindemonte . 

II 
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(2) » Nam jam sae.pe homines patriam ca- 

rosque pareuteis. 
«Prodiderunt vitare AcherusiaTEMPLA 
petente* » 

E chiamavano Tempia anche i cieli (A). 

(3) Il Giorno di Giuseppe Pari ni. 

(4) Il boschetto de' tigli nei sobborgo o- 
rieotale di Milano. 

(5) Cimiteri suburbani a Milano . 

(6) » Se gli Achei avessero innalzato un se- 
polcro ad Ulisse , oh quanta gloria ne sarebbe 
ridondata al suo figliuolo! >» (c) 

(7) » Ergo instauramus Polidoro funus et in* 

gens 

» Aggeritur tumulo tellus , stant mani- 
bus ARAE 
* Coeruleis moestae vittis atraque cu- 
presso . » (d) 
Uso disceso sino a' tempi tardi di Roma, 
come appare da molte iscrizioni funebri . 

(8) » Maues animae dicuntur melioris me- 
riti quae in corpore nostro Genti dicuntur; 
corpori enuntiantes, Lemures; cum domos 
incursionibus infestarent, Larvac ; contra si 
favcntes essent , LARES fainiliares (e) . « 

(9) I vasi lacrimatole lampade sepolcra- 
li e 1 riti funebri degli antichi. 

(10) . • . . » Jtfunc non e manibus iìlis, 



(a) Lucrezio , lib. III. , 85. 

(h) Terenzio, Eunuco Att. HI , Se. 5. Ed 
Ennio presso Varrone de L. L. lab. VI. 

(c) Odissea f lib. XIV. 36$ • 

(dj Virgilio , Eneid. lib. in. , 62 ibid. 3oì 
lìb. vi. , 177. ARA SEPULCRI . 

(e) Apuleio , de Deo Socratis 
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mNudc non e tumulto iòrtuuataque favilla 
» Nascenlur violae ? " (a) 

(11) Era rito de' supplicanti e de* dolenti 
di s 'ìere presso V are e i sepolcri . 

n Illius ad tumulum fugiam supplexque 
sedebo , 

»Etmea cum muto fata querar cinerea (fi) 

(12) n Memoria Josiae in compositione 
unynentorum facta opus pigmentari (c) 

E in un' urna sepolcrale : 

EN MYPOI2 
20 TEKNON 
H YTXH 

» Negli unguenti, o figliuolo, l'anima tua.»(cf) 

(13) » Vi sono de' grossi borghi e delle 
piccole citta in Inghilterra, dove precisamen- 
te i Campi santi offrono il solo passeggio pub- 
blico alla popolazione ; vi sono sparsi molti 
ornamenti e molta delizia campestre»», (e) 

(i/p L' ammiraglio Nelson prese in Egitto 
a'Francesi V Oriente vascello di primo ordi- 
ne , -li tagliò l'arbore maestro, e del troncone 
si preparò la bara, eia portava sempre consè, 

( i5) Mausolei di Niccolò Machiavelli ; di 
Michelangelo architetto del Vaticano ;di Ga- 
lileo precursore del Newton; e d' altri grandi 
nella chiesa di Santa Croce in Firenze . 

(16; E parere di molti Storici che la divi- 



da) Persio , Sat. 38, 

Tibullo > lib. 11. , Eleg. vili. 

(e) Ecclesiastico cap. XLIX , I. 

(1/) Iscrizioni antiche illustrate dall' abate 
Gaetano Marini pag. 184 

(je) Ercole Silva , Arie dei Giardini inglesi 
pag. 3^7. 
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na commedia fosse stata iucominciata prima 
dell' esilio di Dante . 

(17) Il Petrarca nacque nell' esilio di ge- 
nitori fiorentini. 

(18) Gli antichi distingueano due Veneri; 
una terrestre e sensuale , Y altra celeste e spi- 
rituale : (a) ed aveano riti e sacerdoti diversi. 

(icj) Cosi io scrittore vidi Vittorio Alfieri 
negli ultimi anni della sua vita . Giace in 
Santa Croce . 

(20) Nel campo di Maratona è la sepoltura 
degli Ateniesi morti nella battaglia; e tutte 
le notti vi s J intende un nitrir di cavalli , e 
veggo usi fantasmi di combattenti • (/;) » L' i- 
i jla ti' Eubea siede rimpetto alla spiaggia ove 
sbarcò Dario. 

(21) » Veridicos Parcae coeperunt edere 
cantu* (e). 

Le Parche cantando vaticinavano le sorti 
degli uomini nascenti e de' morenti • 

(22) » GliAchei innalzino a'Ioro Eroi il se- 
polcro presso 1* ampio Ellesponto,onde i poste- 
ri navigatori dicano : Questo è il monumento 
d'un prode anticamente morto (d).E uoi del- 
l'esercito sacro de* Danai ponemmo, o Achil- 
le, le tue reliquie con quelle del tuo Patroclo, 
edificandoti un grande ed inclito monumento 
ove il lito è più eccelso nell'ampio Ellesponto, 
acciocché dal lontano mare si manifesti agli uo- 
mini che vivono e che vivranno in futuro (e), 

(a) Platone nel Convito; e Teocrito, Epi- 
grani. X!ll. 

(£) Pausania. Viaggio nell % Attica % e.7LXJLllU 
(c) Catullo, Nozze di Tetide vers. 3o6. 
(<f) Iliade , lib. VII. 86. 
(r ) Odissea , lib XXIV , 76. e «eg. 
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(23) Lo scudo d' Achille innaffiato del san- 
gue d'Ettore fu con iniqua sentenza aggiu- 
dicato al Laerziade ; ma il mare lo rapì al 
naufrago facendolo nuotare non ad Itaca , ma 
alla tomba d'Aiace; e manifestando il perfido 
giudizio de' Danai , restituì a Salamina la 
dovuta gloria (a). Ho udito <* n e questa fama 
delle armi portate dal mare su\ sepolcro del 
Telamonio prevaleva presso gli EoJii che po- 
steriormente abitarono Ilio. » (b) — Il pro- 
montorio Reteo che sporge sul Bosforo Tracio 
è celebre presso lutti gli antichi per la tomba 
d' Aiace • 

(24) I recenti viaggiatori alla Troade sco- 
persero le reliquie del sepolcro d' Ilo antico 
Dardanide . (c) 

(25) Tra le molte origini de' Dardanidi , 
trovo in due scrittori greci (rf) che da Giovo 
e da Elettra figlia d' Atlante nacque Dardano. 
Genealogia accolta da Virgilio e da Ovidio (e). 

(26) Uso di quelle genti nelle esequie % 
nelle inferie : 

» Stant manibus arae , 
9 E cirrum Iliade* crinem de more solutae. frt 

(a) Sae/ecta veleni m poetanti» , ed-tore 
Brunch , Voi III Epigrara. anonimo CCCXC, 

(b) Pausania, Viaggio neW Attica , capi- 
tolo XXXV. 

(c) Le-Chevalier . Voyage dans la Troa» 
de, seconda edizione . — Notizie d* un viag- 
gio a Costantinopoli dell' atnbasciadore inglest 
Liston , di Mr. Hawkins , e del Dr. Dallawy- 

(d) Lo scoliaste antico di Licofrone al verso 
19. — Appollodoro Bibliot. lib. III. cap. 12. 

<*)j£*eùf.lib.VIII.l34.— Fasti lib.1V, 3l. 
(JT) Virgilio, Emide lib. IH. 65. 
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(27) .... » Fatis apcrit Cassandra futuris 
» Ora 1 Dei jussu , non umquam eredita 

Teucris . (a). 

(28) Omero ci tramandò la memoria del 
sepolcro d* Ilo (b) . E celebre nel mondo la 
povertà e la cecità del sovrano Poeta . 

>» Quel sommo 
n D 1 occhi cip£0, e divin raggio di mente: 
n Che per 'a Grecia mendicò cantando $ 
99 Solo d' Ascra veoian le fide amiche 
n Esulando con esso , e la mal certa 
n Con le destre vocali orma reggendo ; 
« Cui poi tolto alla terra, Argo ed Atene, 
w E Rodi e Smirna cittadin contende: 
» E palria ci non conosce altra che il cielo(c)« 
Poesia di un giovine ingegno nato alle let- 
tere e caldo d'amor palrio: la trascrivo per 
tutta lode , e per mostrargli quanta memoria 
serbi di lui il suo lontano amico. 

(29) Da Ercole (d), e dalle Amazoni (e). 

(30) Achille , e Pirro ultimo distruttore 
di Troia . 



(rt) Virgilio , Eneide lib. II, 246. 
\b) Iliade, lib. XI, 166. 

(c) Versi d* Alessandro Manzoni In morte 
di Carlo lmbonali. 

(d) Pindaro , Istmica V , epod. 2. 

(e) Ilìade, lib. Ili, 189. 

IIKE DEI SEPOLCRI DI UGO FOSCOLO. 
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Et tumuìum facile, et tumulo superaddiU 
Carmen • 

YlBG. Egt. 
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kJaal voce è questa , che dal biondo Mela 
Muovi- canora , e eh* io neir alma seolo T 
E questa, UGO, la tua , che a te mi chiama 
Fra tombe, avelli, arche , sepolcri, e gli estri 
Melanconici e cari in me raccende . 
Del Meonio cantor su le immortali 
Carte io vegghiava , e dalla lor favella 
Traeva io nella nostra i lunghi affanni 
Di quell* illustre pellegrin, che tanto 
Pugnò pria co' Troiani , e poi col mare. 
Ma tu cT Omero più possente ancora , 
Tu mi stacchi da Omero . Ecco già ride 
La terra e il cielo , e non è piaggia , dove 
Non invermigli Aprii vergini rose. 
£ tu vuoi eh' io mi cinga il crine incolto 
Di cipresso feral : di quel cipresso , 
Che or di verde si mesto invan si tinge , 
Poscia che da' sepolcri è anch' esso in bando. 
Perchè i rami cortesi incurvi, e piagni, 
O della gente , che sotterra dorme , 
Salice amico? Nè garson sepolto, 
Che nel giorno primier della sua fama 
La man senti dell' importuna Parca , 
Nè del tuo duolo onorerai fanciulla , 
Cui preparava d' Imeneo la veste 
L'inorgoglita madre, e il dì che ornarle 
Dovea le membra d' Imeneo la veste , 
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Bruno la circondò drappo funebre ; 
Della fanciulla e del garzon sul capo 
Cresce il cardo e V ortica , e il mattutino 
Vento, che fischia tra I' ortica e il cardo ; 
O T interrotto gemito lugubre. 
Cui dall'erma sua casa innalza il gufo 
Lungo- ululante della Luna al rapaio. 
La sola è, che risuoni in quel deserto., 
Voce del Mondo . Ahi sciagurata etade , 
Che il viver rendi ed il morir più amaro ! 
Ma delle piante all' ombra , e dentro V urne 
Confortate di pianto b forse il sonno 
Della morte men duro ? Un mucchio d* ossa 
Sente 1' onor degli accerchianti marmi, 
O de custodi delle sue catene 
Cale a un libero spirto? Ah non è solo 
Per gli estinti la tomba 1 innamorata 
Donna che a brun vestita il volto inchina 
Sovra la pietra, che il suo sposo serra , 
Vedclo ancora, gli favella , V ode , 
Trova ciò che è il maggior ne' più crudeli 
Mali ristoro : un lagrimar dirotto. 
Soverchio alla mia Patria un tal conforto 
Sembrò novellamente : immota, e sorda 
Del Cimitero suo la porta h ai vivi . 
Pure (jual prò , se all' amoroso piede 
Si schiudesse arrendevole ? Indistinte 
Son le fosse tra loro , e un' erba muta 
Tutto ricuopre : di cadere incerto 
Sovra un diletto corpo, o un corpo ignoto, 
Nel core il pianto stagueria respinto. 
Quel!' urna d' oro , che il tuo cencr chiude , 
Chiuderà il mio , Patroclo amato : in vita 
Non fummo duo, due non saremo in morte. 
Così Achille ingannava il suo cordoglio, 
Ed utile a lui vivo era queir urna • 
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Il divin tiglio, se talor col falso , 

Che Grecia immaginò, dir lice il vero , 
Il divin figlio di Giapeto vollo 
L'uman seme formar d* inganni dolci, 
D 1 illusioni amabili , di sogni 
Dorali amico, e di dorate larve . 
Questa, io senio gridar , fu la sua colpi , 
Ciò punisce l'auge) , che il cor gli rode 
Su la rupe Caucasea , e non le (olle 
Dalla lampa del ciel sacre faville . 
Quindi P uomo a rifar Prometei nuovi 
Si volgono, e dell' uom, non che il pensiero, 
L' interno senso ad emendar si danno. 
Perdono appena da costoro impetra 
Quel popol rozzo , che le sue capanne 
Niega d' abbandonar , perche de' padri 
Levarsi e andar con lui non ponno 1 ? ossa . 
Perdono appena la selvaggia donna , 
Che del bambin, cui dalle poppe , morte 
Le distaccò, va su la tomba , e spreme 
Come di sè nutrirlo ancor potesse, 
Latte dal seno, e lagrime dagli occhi : 
O il picciolo feretro all'arbor noto 
Sospende e il vede , mentre spira il vento, 
Ondeggiar mollemente , e agli occhi illusi, 
Più che di bara , otfrir di culla aspetto . 
Ma questi grati, ed innocenti errori 
Non furo ancor ne' popoli più dotti? 
Ma non amò senza rossor le tombe 
Roma , Grecia ed Egitto ? A te sia lieve 
La terra , o figlio, e i bassi tuoi riposi 
Nulla turbi giammai, dice una madre , 
Quasi alcun senso, una favilla quasi 
Di vita pur nel caro corpo creda . 
Memorie alzando , e ricordanze in marmo 
Tu vai pasceudo , satollando vai 
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L' acre dolor , che inen li morde allora ; 
Men da te lungi a te paion quell* alme , 
Di cui le spoglie, ond' eran cinte, bai presso* 
Che dirò delle tue, Sicilia cara, 
Delle tue sale sepolcrali , dove 
Co* morti a dimorar scendono i vivi? 
FOSCOLO, è vero, il regno ampio de 9 venti 
Io corsi a 9 miei verdi anni , e il marSicano 
Solcai non una volta , e a quando a quando 
Con pie leggier dalla mia fida barca 
Mi lanciava in quell'isola , ove Ulisse 
Trovò i Ciclopi, io donne oneste e belle. 
Cose ammirande io colà vidi: un monte , 
Che fuma ognor, talora arde , e i macigni 
Tra i globi delle fiamme al cielo avventa: 
Tempii , che vider cento volle e cento 
Riarder Y Etna spaventoso, e ancora 
Pugnan con gli anni, e tra 1' arena e I* erba 
Sorgon maestri ancor dell'arte antica: 
Queir Arctusa , che di Grecia volve 
Per occulto cammin V onda d' argento , 
Com'è l'antico grido, e il Greco AKeo, 
Che dal fondo del mar non lungi s'aita, 
E costanti gli affetti , e dolci V acque 
Serba tra quelle dell'amara Teti. 
Ma cosa forse più ammiranda e forte 
Cola m' apparve: spaziose , oscure 
Stanze sotterra, ove in lor nicchie , come 
Simulacri diritti, intorno vanno 
Corpi <!' anima voti, o con que' panni 
Tuttora, in cui 1' aura spirar fur visti • 
Sovra i muscoli morti , e su la pelle 
Cosi l'arte sudò, così caccionne 
Fuori ogni umor , die le sembiante antiche, 
Non che le carni lor , serbano i volti 
Dopo cent'anni e più : morte li guarda. 
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E io tema par d' aver fallito i colpi. 
Quando il cader dell' autunnali foglie 
Ci avvisa ogni anno > che non meno spesso 
Le umane vite cadono , e ci manda 
6u gli estinti a versar lagrime pie , 
Discende allor ne* sotterranei chiostri 
Lo stuol devoto : pendono dall' alto 
Lampadi con più faci; al corpo amato 
Ciascun si volge , e su gli aspetti smunti 
Cerca , e trova ciascun le note forme , 
Figlio , amico , fratel trova il fratello 
L'amico e il padre : delle faci il lume 
Così que* volti tremolo percuote, 
Che della Parca immemori agitarsi 
Sembrati talor le irrigidite fibre : 
Quante memorie di dolor comuni , 
Di comuni piacer! Quanto negli anni, 
Che sì ratti passar, viver novello 1 
Intanto un sospirar s J alza, un confuso 
Singhiozzar lungo , un lamentar non Lasso, 
Che per le arcate , ed echeggiarti sale 
Si sparge ; e a cui par che i|ue' corpi freddi 
Rispondano: i due mondi un piccol varco 
Divide ; unite , e in amisla congiunte 
Non fur la vita mai tanto e la morte. 
Ma stringer troppo e scompigliar qualche alma 
Questa scena potria . Ne' campi aviti 
Sorge , e biancheggia a te nobil palagio , 
D' erhe , d' acque , di fior cinto e di molta, 
Che i tuoi padri educaro , inclita selva; 
Riposi là, se più non hee quest' aure 
L'adorata tua sposa. Un bianco marmo, 
Simbol del suo candor , chiudala e t' offra 
Le sue caste sembianze un bianco marmo. 
Ma il solitario loco orni e consacri 
ReJigfoo , senza la cui presenza 
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Troppo è a mirarsi orribile una tomba ; 
Scorra ivi, e gema il rio ; s' imbruni il busco 
E s' incolori non lontan la rosa , 
Che tu al. marmo darai spiccata appena. 
Non odi tu per simil colpo il fido 
Pianger vedovo tortore dall'olmo? 
Quando più ferve il dì, (juandopiùi campi 
Tacciono , il verde orror della foresta , 
Che il Sole indora qua e la , ti accolga . 
Nel rio, che si lamenta, e in ogni fronda, 
Che il vento scuota , sentirai la voce 
Della tua sposa : con le amiche note , 
Sotto il suo busto nella pietra incise, 
Ti parlerà : Pon , ti dira , pon freno , 
Caro , a tanto dolor j felice io vivo. 
E quando il più vicino astro su i campi 
La smorta sua luce notturna piove , 
Pur t' abbia il bosco ; candida le vesti , 
E delle rose , che di propria mano 
Per lei spiccasti , incoronata il capo , 
La tua sposa vedrai tra pianta e pianta : 
Ambo le guance sentirai bagnarti 
Soavissime lagrime, e per tutta 
Scorrerti l'alma del dolor la gioia . 
Cosi eletta dimora e sì pietosa 

L'Anglo talvolta che profondi e forti, 

Non meno che i pensier, vanta gli affetti , 

Alle più amate ceneri destina 

Nelle sue tanto celebrate ville, 

Ove per gli occhi in seno , e per gli orecchi 

Tanta m' entrava e si innocente ebbrezza . 

Oh chi mi leva in allo , e chi mi porta 

Tra quegli ameni, dilettosi, immensi 

Boscherecci teatri! Oh chi mi posa 

Su que* verdi tappeti , entro quo* foschi 

Solitari ricoveri , nel grembo 
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Di quelle valli, ed a que' colli in vetta ! 
Non recise colà bellica scure 
Le gioconde ombre, i consueti asili 
Là non cercaro in vari gli ospiti augelli. 
Ne primavera s' ingannò , veggendo 
Sparito dalla terra il noto bosco , 
Che a rivestir venia delle sue fronde . 
Sol nella man del giardinier solerte 
Mandò lampi colà l'acuto ferro 
Che rase il pralo , ed agguagliol lo, e i rami, 
Che tra lo sguardo , e le lontane scene 
Si ardivano frappor, dotto corresse . 
Prospetti vaghi, inaspettati incontri, 
liei sentieri, antri freschi , opachi seggi, 
Lente acque e mute all'erba e ai fiori in mezzo, 
Precipitanti d' alto acque tonanti , 
Dirupi di sublime orror dipinti : 
Campo e giardin, lusso erudito, e agreste 
Semplicità : quinci ondeggiar la messe , 
Pender le capre da un' aerea balza , 
La valle mugolar, belare il colle , 
Quinci marmoreo sovra l'onde un ponte (de, 
Curvarsi, e un tempio biancheggiar tra il ver - 
Straniere piante frondeggiar, che d' ombre 
Spargono Americane il suol Britanno, 
E su ramo , che avea per altri augelli 
Natura ordito , augei cantar d* Europa : 
Mentre superbo delle arboree corna 
Va per la selva il cervo, e spesso il capo 
Volge,e ti guarda; e in mezzo all'onde il cigno 
Del pie fa remo , il collo inarca, e fende 
L'argenteo lago: così bel soggiorno 
Sentono i bruti stessi , e delle selve 
iicuoton cou istupor la cima i venti . 
Deli perchè noti poss' io tranquilli passi 
Muovere ancor per quelle vie , celarmi ~ 



I 7 6 1 SEPOLCRI 

Sotto l'intreccio ancor di que* frondosi 
Rami ospitali , e udir da lunge appena 
Mugghiar del mondo la tempesta, urtarsi 
L'un contra l'altro popolo , corone (quanto 
Spezzarsi, e scettri? Oh quanta strage I Oa 
Scavar di fosse , e traboccar di corpi, 
E ai condottier traGtti alzar di tombe! 
Ne già conforto sol, ma scuola ancora 
Sono a chi vive i monumenti tristi 
Di chi disparve. Il citladin , che passa, 
Gira lo sguardo , il piede arresta, e legge 
Le scritte pietre dei sepolcri , legge : 
Poi, suo cammin seguendo, in mente volgo 
Della vita il brev' anno, e i di perduti , 
E dice: Da qua! ciglio il pianto io tersi? 
Non giovan punto , io sollo, i carraresi 
Politi sassi a una grand' alma in cielo , 
Dove altro ha guiderdon, che gl'intagliati 
Del Lazio arguti accenti , o le scolpite 
Virtù curve su 1* urna e lagrimose ■ 
Ma il giovinetto , che que' sassi guarda f 
Venir da loro al cor sentesi un foco, 
Che ad imprese magnanime lo spinge, 
Fi^li mirar , di cui risplenda il nome 
Ne' secoli futuri , o mia Verona , 
Non curi forse? Or via que' simulacri, 
Che nel tuo Foro in miglior tempi ergesti, 
Gettali dunque al suol : cada dall' alto 
Il tuo divino Fracastor, dall' alto 
Precipiti , e spezzato in cento parti 
Su 1' ingrato terren Maffei rimbombi. 
Bello io vorrei nelle citta più illustri 
Recinto sacro, ove color , che in grand© 
Stato o in umil, cose più grandi opraro , 
Potesser con onor pari in superbo 
Lello giacer sul lor guancial di polve ; 
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Quell* umano signor , per la cui morte 
Piangenti sol non si vedran que' volti , 
Che del cenere regio adulatrice 
L' arte di Fidia su la tomba sculsc ; 
Quel servo, che recò la patria in corte , 
£ fu ministro e cittadino a un tempo ; 
Quel duce che col nudo acciaro in pujjno 
L'uomo amar seppe, e che i nemici tutti, 
Se stesso, ed anco la vittoria vinse; 
Quel saggio , che trovò gli utili veri , 
O di trovarli meritò; quel vate 
Che dritto ebbe di por nel suo poema 
La virtù, che nel petto avea già posta . 
Scarpello industre i veri lor sembianti 
Ci mostreria : nella sua sculta immago 
Questi , mirate, ha la bontà, che impressa 
Nel cor portò ; quegli la fronte increspa , 
£ al comun bene ancor pensa uel marmo ; 
Qui nelle vene d' un £roe che trasse 
Dagli occhi sol de' suoi nctiici il pianto 
Scorre il bellico ardir ; la un Oratore 
Così stende la man, cosi le labbra 
Già muover par, che tu l'orecchio tendi ; 
£ in quella faccia, che gli è presso, il sacro 
Poetico furor vedi scolpito. 
La pietra gode , e si rallegra il bronzo 
Di ritrar qua e là scettri clementi, 
£ giusti brandi , e inviolati allori, 
Cetre soavi , e non servili o impure . 
Quando la scena del corrotto mondo 
Più i sensi attristarci il cor prostralo entro 
Nel cimitero augusto , e con gli sguardi 
Vado di volto in volto : a poco a poco 
Sento una vena penetrar di dolce 
Neil' amaro che inondami , e riprenda 
Le forze prime , e si rialza 1' alma . 

12 
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Ma in quel vóto colà , 've monumento 
Non s' erge alcun , quali parole nere 
Correr vegg' io su la parete ignuda? 
Colui che primo di que* Grandi ad uno , 
Che nel bel chiostro dormono, con Voprc 
Somiglierà , deporrà in questo loco 
La testa, e in marmi non minori chiuso 
Sonni aneli 9 ei dormirà non meno illustri. 
Così le non mal nate alme dai lacci 
D' un vile ozio sciorriansi ; e di novelli 
O in guerra o in pace salutari Eroi 
Feconda torneria la morta polve. 
Bella fu dunque e geoerosa e santa 
La fiamma che t* accese, UGO, e gli estremi 
Dell' uom soggiorni a vendicar ti mosse. 
Perchè talor con la Febea favella 
Sì ti nascondi , che io ti cerco indarno ? 
E vero eh' indi a poco innanzi agli occhi 
Più lucente mi torni, e mi consoli . 
Cosi quel fiume , che dal puro laco. 
Onde lieta è Ginevra, esce cilestro , 
Poscia che alquanto viaggiò , sotto aspri 
Sassi enormi si cela , e su la sponda 
Dolente lascia il pellegrin, che il passo 
Movea con lui ; ma dopo via non molta 
Sbucare il vede dalla terra, il vede 
Fecondar con le chiare onde sonanti 
Di nuovo i campi , e rallegrar le selve • 
Perche tra 1* ombre della vecchia etate 
Stendi lunge da noi voli sì lunghi? 
Chi d' Ettòr non cantò ? Venero anch'io 
Ilio raso due volte, e due risorto > 
L'erba, ov'era Micene, e i sassi ov'Àrgo, 
Ma non potrò da men lontani oggetti 
Trar fuori ancor poetiche scintille? 
Schiudi al mio detto il core: antica l'arte 
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Onde vibri il tuo strai, ma non antico 
Sia I' oggetto in cai miri ; e al suo poeta, 
Non a quel di Cassandra , Ilo ed Elettra, 
Dall' Alpi al mare farà plauso Italia . 
Cosi delle ristrette, e non perco.«se 
Giammai dal sole sotterranee case. 
Io parlava con te , quando una tomba 
Sotto allo sguardo mi s'aperse, e ahi quale ! 
Vidi io stesso fuggir rapidamente 
Dalle guance d' Elisa il solit' ostro , 
E languir gli occhi, ed un mortale affanno 
Senza posa insultar quel sen , che mai 
Sovra le ambasce altrui non fu tranquillo. 
Pur del reo morbo l'inclemenza lunga 
Rallentar parve; e già le vesti allegre 
Chiedeva Elrsa, col pensiero ardito 
Del bel Novare suo r aure campestri 
Già respirava ; ed io credulo troppo 
Sperai , che seco ancor non pochi soli 
Dietro il vago suo colle avrei sepolti. 
Oh speranze fallaci! Oh mesti soli, 
Che ora per tutta la celeste volta 
lo con sospiri inutili accompagno 1 
FOSCOLO «vieni, e di giacinti un nembo 
Meco spargi su lei : ravvisti a tempo 
I miei concittadin miglior riposo 
Già concedono ai morti; un proprio albergo 
Quindi aver lice anco sotterra , e a lei 
Dato è giacer sovra il suo cener solo . 
Ecco la pietra del suo nome impressa , 
Che delle madri ali 9 ottima la grata 
Delle figlie pietà gemendo pose. 
Rendi, rendi , o mia cetra , il più soave 
Suono, che io te s'asconda, e che a traverso 
Di questo marmo al fredd' orecchio forse 
Giungerà • Che diss' io ? Sparì per sempre 
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Quel dolce tempo , che solea cortese 

L' orecchio ella inchinare ai versi miei . 

Suon di strumento uman non v'ha che possa 

Sovra gli estinti , cui sol fia che svegli 

De 9 volanti del ciel divini Araldi 

Nel giorno estremo la gran tromba d' oro. 

Che sarà Elisa allor ? Parte d' Elisa 

Un' erba, un fiore sarà forse , un fiore , 

Che dell' Aurora a spegnersi vicina 

V ultime bagneran roscide stille . 

Ma sotto a qual sembianza, e in quai contrade 

Dell' universo nuotino disgiunti 

Quegli atomi , ond' Elisa era composta, 

Riuniransi* e torneranno Elisa. 

Chi seppe tesser pria dell* uom la tela , 

Ritesserla sapra : V eterno Mastro 

Fece assai più , quando le roste fila 

Del suo nobil lavor dal nulla trasse ; 

E allor non fia per circolar di tanti 

Secoli e tanti indebolita punto , 

Nè invecchiata la man del Mastro eterno ; 

Lode a lui , lode a lui sino a quel giorno . 
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CANTO ALL' ITALIA 



O Patria mia , vedo le mura e gli archi 
£ le colonne e \ simulacri e l'erme 
Torri degli avi nostri 7 
Ma la gloria non vedo , 
Non vedo il lauro e '1 ferro ond'eran carchi 
I nostri padri antichi. Or fatta inerme , 
Nuda la fronte , e nudo il petto mostri . 
Oimè quante ferite , 

Che lividor , che sangue : oh qual ti veggio, 

Formosissima donna . Io chiedo al Cielo 

E al mondo : dite dite; 

Chi la ridusse a tale ? E questo è peggio 

Che di catene ha carche ambe le braccia ; 

Sì che sparte le chiome e senza velo 

Siede in terra negletta e sconsolata , 

Nascondendo la taccia 

Tra le ginocchia , e piange . 

Piangi , che ben n* bai donde, Italia mia , 

Le genti a vincer nata 

E nella fausta sorte e nella ria . 

Se fosser gli occhi miei due fonti vive, 

Non potrei pianger tanto 

Cb* adeguassi il tuo danno, e meo Io scorno; 

Che fosti donna , or se* povera ancella • 

Chi di te parla o scrive , 

Che , rimembrando il tuo passato vanto, 

Non dica : già fu grande , or non è quella? 

Perche, perchè ? dov'è la fona antica , 

Dove V armi e '1 valore e la costanza ? 
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Chi ti discinse il brando ? 
Chi ti tradì ? qual arte o qual fatica 
O qual tanta possanza 
Valse a spogliarti il manto e Y auree bende? 
Come cadesti o quando 
Da tanta altezza in così basso loco? 
Nessun pugna per te ? Non ti difende 
Nessun de' tuoi ? 1/ armi, qua l'armi: io solo 
Combatterò, procomberò sol* io. 
Dammi , o ciel , che sia foco 
Agi* italici petti il sangue mio . 
Dove sono i tuoi figli? Odo suon d' armi 
E di carri e di voci e di timballi : 
la estranie contrade 
Pugnano i tuoi figliuoli . 
Attendi , Italia, attendi. Io veggio, o parmi, 
Un fluttuar di fanti , e di cavalli , 
E fumo e polve , e luccicar di spade 
Come tra nebbia lampi . 
E taci , e piangi, e i tremebondi lumi 
Piegar non sollri al dubitoso evento ? 
A che pugna in quei campi 
L'itala gioventude? O numi, o numi: 
Pugnan per altra terra itali acciari . 
Oh misero colui che in guerra è spento, 
Non per li patrii lidi e per la pia 
Consorte e i figli cari, 
Ma da nemici altrui 

Per altra gente , e non può dir morendo : 
Alma terra natia , 
La vita che mi desti ecco ti rendo • 
Oh venturose e care e benedette 
L* antiche età , che a morte 
Per la patria correan.lc genti a squadre , 
E voi sempre onorate e gloriose 
O tessalichc strette , 

<■ 
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Dove la Persia e '1 fato assai men forte 

Fu di poeti' alme franche e generose. 

Io credo che le piante e i sassi e 1' onda 

E le montagne vostre al passeggere 

Con indistinta voce 

Narrin siccome tutta quella sponda 

Coprir le invitte schiere 

De' corpi ch'alia Grecia eran devoti. 

Allor , vile e feroce, 

Serse per 1' Ellesponto si fuggia , 

Fatto ludibrio agli ultimi nepoti ; 

E sul colle d* Àntela , ove morendo 

Si sottrasse da morte il santo stuolo , 

Simonide (i) salia, 

Guardando 1' etra e la marina e '1 suolo . 
E di lagrime sparso ambe le guance , 
E '1 petto ansante e vacillante il piede, 
Toglicasi in man la lira : 
Beatissimi voi, 

Ch' offriste il petto alle nemiche lance 
Per amor di costei ch'ai Sol vi diede; 
Voi che la Grecia cole, e '1 mondo ammira 
Ne 1' armi e ne* perigli 
Qual tanto amor le giovanette menti, 
Qual ne l'acerbo fato amor vi trasse? 
Come sì lieta , o figli 
L' ora estrema vi parve , onde ridenti 
Correste al pas*o lagrimoso e duro 7 
Parca ch'a danza e non a morte andasse 
Ciascun de'voslri o a splendido convito; 
Ma v'attendea lo scuro 
Tartaro e V onda morta 5 
Nò le spose vi fòro o i figli accanto, 
Quando su 1' aspro lito 
Senza baci moriste 0 senza pianto; 
Ma non senza de' Persi orrida pena 
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Ed immortale angoscia . 

Come lion di lori entro una mandra 

Or salta a quello in tergo e sì gli scava 

Con le zanne la schiena, 

Or questo Banco addenta or quella coscia; 

Tal frale perse torme infuriava 

L' ira de' greci petti e la virtude . 

Ve' cavalli supini e cavalieri , 

Vedi ingombrar de' vinti 

La fuga i carri e le tende cadute , 

E correr fra' primieri 

Pallido e scapigliato esso tiranno ; 

Ve' come infusi e tinti 

Del barbarico sangue i greci eroi , 

Cagione a i Persi d' infinito affanno, 

A poco a poco vinti da le piaghe , 

L'un sopra 1* altro cade . Oh viva , oh viva : 

Beatissimi voi 

Mentre nel mondo si favelli o scriva . 
Prima divelte , in mar precipitando , 
Speule ne 1' imo strideran le stelle, 
Che la memoria e '1 vostro 
Amor trascorra o sremi . 
La tomba vostra è un'ara; e qua mostrando 
Verratf le madri ai parvoli le belle 
Orme del vostro sangue . Ecco i' mi prostro, 
O benedetti , al suolo , 
E bacio questi sassi e queste zolle, 
Che fien lodate e chiare eternamente 
Da r uno a l'altro polo . 
Deh foss' io pur con voi qui sotto , e molle 
Fosse del sangue mio quesl' alma terra ! 
Che se '1 fato è diverso , e non consente 
Ch' io per la Grecia , i moribondi lumi 
Chiuda prostrato in guerra , 
Cosi la vereconda 
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Fama del vostro vate appo i futuri 
Possa, volendo i numi 
Tanto durar quanto la vostra duri . 

HOTk 

* ■ 

(1) * Il successo delle Termopile fu cele- 
brato veramente da quello che in essa canzo- 
ne s'introduce a poetare , cioè da Simonide , 
tenuto dalP antichità tra gli ottimi poeti lirici, 
vissuto, che più rileva, ai medesimi tempi 
della scesa di Serse, e greco di patria. Que- 
sto suo fatto, lasciando l'epitaffio riportato 
da Cicerone e da altri, si dimostra da quello 
che scrive Diodoro nel!' undecimo libro, do- 
ve recita anche certe parole d'esso poeta in 
questo proposito, due o tre delle quali sono 
espresse nel quinto verso dell'ultima strofa. 
Rispetto dunque alle predette circostanze del 
tempo e della persona , e da altra parte ri- 
guardando alle qualità della materia per se 
medesima , io non credo che mai si trovasse 
argomento più degno di poema lirico , nè più 
fortunato di questo che fu scelto , o più ve- 
ramente scritto , da Simonide. Perocché se 
l'impresa delle Termopile fa tanta forza a 
noi che siamo stranieri verso quelli che l'o- 
perarono , e con tutto questo non possiamo 
tener le lagrime a leggerla semplicemente co- 
me passasse , e ventitre secoli dopo eh' eli* è 
seguita 3 abbiamo a far congettura di quello 
che la sua ricordanza dovesse potere in ua 
greco, e poeta , e de' principali , avendo ve- 
duto il fatto , si può dire cogli occhi propri , 
andando per le stesse città vincitrici d' un e- 
sercito molto maggiore di quanti altri si ri- 
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Cibala la storia d' Europa , venendo a parte 
delle feste , delle maraviglio , del fervore di 
tutta una eccellentissima nazione , fatta an- 
che più magnanima della sua natura dalla co- 



scienza della gloria acquistata , e di tanta vir- 
tù dimostrata pur allora dai suoi . Per queste 
considerazioni riputando a molta disavventu- 
ra che le cose scritte da Simonide , in quella 
occorrenza , fossero perdute , non ch'io pre- 
sumessi di riparare a questo danno , ma come 
per ingannare il desiderio, procurai di rap- 
presentarmi alla mente le disposizioni dell' a- 
nimo del poeta in quel tempo , e con questo 
mezzo, salva la disuguaglianza degl' ingegni, 
tornare a fare la st^a canzone; della quale io 
porto questo parere > che o fosse maraviglio- 
&a, o la fama di Simonide fosse vana , e gli 
scritti perissero con poca ingiuria . * Lettera 
dedicatoria premessa alle edizioni di Roma e 
di Bologna . 
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GIOVANNI BERGHET 



DI 



LA DISPERAZIONE 

PARTE L 



Clii è quel greco che guarda , e sospira , 
» La seduto nel basso del lido ? 
» Par che fissi rimpetto a Corcira 
» Qualche terra lontana nel mar. — 
» Chi è la donna che mette uno strido 
» In vederlo una rocca additar? 
Ecco ei sorge . — Per 1' erto cammino 
» Che pensici*, che furor l'ha sospinto? 
» Ecco ei stassi , che pare un tapino , 
» Cui non tocchi più cosa mortai . — 
a Ella corre , il raggiunge — dal cinto , 
» Trepidando , gli strappa un pugnai • — 
Ahi , che invan la pietosa il contrasta ! 
» Già alla balza perduto ei s' affaccia ; 
» Al suo passo il terren più non basta , 
» Il suo sguardo sui flutti piombò . 
» Oh spavento ! ei protende le braccia — 
» Oh sciagura ! già il salto spiccò, — 
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*> Remiganti , la voga battete ; 

» A tire tate ; ~ salvate il (urente. 

» Ei delira un* orrenda quiete : 

m Muore — e forse non sa di morir , — 

»» O già forse il meschino si pente: 

» Già rimanda a* suoi cari un sospir . » — 
Disse Arrigo. — E de* remi la lena 

L' ansia ciurma su l'acqua distese; 

Ma a schernirlo dall' ima carena 

Fra i tacenti una voce salì: 

» Che l' importa , o vilissimo Inglese, 

» Se un ramingo di Parga morì! 
Quella voce è il dispetto de' forti 

Che traditi, più patria non hanno. — 

Que' voganti alle belle cousorti 

Corciresi ritornan dal mar . — 

Con lor passa a Corcira il Britanno 

Poi che i venti al suo legno mancar . — 
Come il reo che dà mente all' accusa p 

Sentì Arrigo l'ingiuria, e si tacque: 

Come il reo che nou trova la scusa , 

Strinse il guardo , la fronte celò; 

E dell' isola avara ov' ei nacque 

Sul suo capo r infamia pesò. 
Ma un nocchiero i compagni rincora; 

Sorge un altro , e lor segna un maroso ; 

Ecco un altro si affanna alla prora ; 

Il governo da poppa ristè . — 

Ecco un plauso : » Su! mira il tuo sposo, 

Mira , o donna , perduto non è . » — 
Quando Arrigo posarsi al naviglio 

Vede il miser , su lui s' abbandona ; 

E, qual madre a la culla del figlio , 

Su le labbra alitando gli vieti ; 

Della vita il tepor gli ridona , 

Gli conforta il respiro nel sen • 
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1 nocchieri a quel corpo grondante 
Tulli avvolgono a gara i lor pauni ; 
Tulli a gara d' intorno ali 9 ansanle 
Gli a Hatica un'induslre pielà. — 
Nolo a tulli e queir uom degli affanni 
Ognun d' essi la storia ue sa . 

S'ode un pianto : — discesa alla spiaggia 
E la donna che invoca il consorte , 
E alla voga che a lei già viaggia 
Più veloce scongiura il vigor. 
Infelice ! un' angustia di morte 
Le travaglia la speme nel cor • 

A quel prego , su i banchi, — giuliva 
Del riscatlo , — la ciurma s' arranca . 
Già vicina biancheggia la riva ; — 
Sotto prora già 1' onda sparì. — 
Già <r un guardo il salvato rinfranca 
La compagna de' tristi suoi dì . 

L'uoui di Parga all'ostello riposa ; 
La sua stanca pupilla h sopita • — 
Ma a custodia dell' egro , la sposa 
Quanto c lunga la notte vegliò; 
E a spiarne , tremando , la vita 
Su lui spesso ricurva penò • 

Nella veglia angosciosa il Britanno 
Alla donna soccorre , e le dice $ 
v Perche taci e nascondi 1* affanno ? 
i» Ah ! mi svela i segreti del duol ; 
» Narra i guai che al deliro infelice 
m Fenno esosa la luce del Sol. n — 

Era il chieder dell' uom che prepara 
Un conforto maggior che di pianto ; 
E a lei scese su l'anima amara , 
Come ad Agar la voce del ciel , 
Quando g|a pel deserto , ed a canto 
Le tecnica 1' assetalo Ismael . — 

13 
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m O cortese , qualunque tu sia , 

» No , à 9 aprirti il mio cor non mi pesa ; 
m Ma ove Y angiol di Parga V invia, 
>, A veder di sue genti il dolor, 
n Se tu ascolti parola d'offesa , 
n Non irarti , ma piangi con lor . » — 
Oni fiel di rampogna futura 
Temperò con tai detti V onesta : 
Poi , qual donna che il tempo misura , 
Fé' silenzio , e allo sposo tornò; 
La man lieve gli pose alla testa , 
E , contenta , un suo voto mandò. 
n Dalle membra è svanito 1* algore . 

» Ah ! sien placidi i sonni 3 e dal ciglio 
» Si trasfonda la calma nel core: 
m Ne il funeslin vaganti pensier 
» Che gli parlin di patria , d' esiglio 
» Che gii parlin d' oltraggio strauier • » 
Oltre il mezzo e vercata la notte. — 
Nel tugurio le tenebre a stento 
Da una poca lucerna son rotte , 
Che già stride , vicina a mancar . — 
Fuor non s' ode uno spiro di vento, 
Non un remo che batta sul mar . — 
Tace Arrigo. La greca si assido 
A ridir le sue pene : e sovente 
11 sospir la parola precide , 
O T idea nella mente le muor , 
Perche al letto dell' uomo languente 
La richiama inquieto V amor . 



IL RACCONTO 



v^/uando Parga e il suo popol fioria 4 
Anch' io spesso Dell' alma gustai 
La gentil voluttà d'esser pia . 
Or caduta all' estremo de' guai , 
Mi couforta chf* almen su me torna 
Quella pietà che agli altri donai . 
Oh ! se un dì per me lieto raggiorna ; 
Se un dì mai rivedrò quelle mura 
Da cui T odio di Ali ci distoma; 
Se mai vien eh' io risalga secura 
A posar sotto il tiglio romito 
Che di Parga incorona 1' altura ; 
Fra i terrori del turbo sparito , 
Un rifugio fi a dolce al cor mio 
Rammentar chi in' ha salvo il marito . 
Ahi ! percossa dall' ira di Dio 
A che parlo speranze di pace , 
Se di morte il feroce desio 
Furie ancor nel mio sposo non tace? 



PARTE II. 




Ma i sonni son placidi, 
Svanito è 1' algor ; 
La calma dal ciglio 
Trasfusa è nel cor <. 



Oh Dio ! noi funestino 
Vaganti pensier 



Di patria, diesigli o t 
D' oltraggio stranief* 
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li. 

Dalle velie di Siili domala 

L'infedele esecrò le naie genti 
Che una sede ai fuggiaschi avea data . 
Là, su i templi del Dio de* Redeuti 
Ecco il rosso stendardo dell' empio* 
Elevar le sue corna lucenti . 
Quei che indisse a Gardichi lo scempio , 
Quei che rise in vederlo, ha giuralo 
Rinnovarne su Parga l'esempio. 
La sua tromba suonò lo spieiato ; 

Noi la nostra; — e scendemmo ueir ira 
Sul terreno d' Anghià desolato } 
Sul terreo che le caste rimira 

Sue donzelle vendute al servaggio 
E scannati i suoi prodi sospira . 
Gì' infelici erau nostro lignaggio; 

Nostri i campi ; e a punir noi scendemmo 
Chi insultava al comune retaggio ; 
E noi donne, noi pur, combattemmo ; 
O accorrendo al tuona* de' moschetti 
Carene i' armi al valor provvedemmo • 
La vittoria allegrò i nostri petti , 
E il guerriero asciugando la fronte 
Già cantava i salvati suoi tetti j 
Già le spose recavan dal fonte 
Un ristoro ai lor cari, e frattanto 
La vendetta cantavan dell' onte. 
»> Ah 1 cessate la gioia del canto. 

.* Due fratelli il crudel m' ha trafitto ; 
» L' un su V atiro perironmi accanto . » 
Così in Parga una voce d'afflitto 
Rompe i gridi del popol festoso , 
Che ritorna dal vinto conflitto . 
Ahi! chi piange i fratelli è il mio sposo I 
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Pur T ultime lagrime 

Che 11 miser verso ; * 

Poi cupo nell'anima 

Il duol rinserrò ; 

Con negri fantasimi 

Più sempre il nodri . . . 

Ahi misero ! misero 1 

La vita abborrì • 
Ma il sonno più aggravasi 9 

Ritorna il tepor : 

Trasfusa dal ciglio 

La calma è nel cor . 

Oh Dio! noi ritentino 

Vaganti pensier 

Di patria, d' esiglio, 
oltraggio stranier. 

III. 

) • 
Come recito alla strada il ladrone, 

Se improvviso lo stringe il periglio $ 

Riguadagna a gran passe il burrone; 
Là si accoscia ; e dal vii nascondiglio 

Gira il guardo, ed agogna il momento 

Di spiegar senza rischio l'artiglio: 
Tale Ali si sottrasse al cimento . 

Poi rivolto all' infausta pianura 

S* attristò di un feral monumento . — 
Ma que* marmi non son sepoltura 

Che piangendo ei componga al nipote; 

Arra son di sua rabbia futura . — 
Sorge un vecchio, e predice : » Remote 

» Ah ! non son le vendette del vinto ; 

» Oggi ef fugge , doman vi percote . 
* D* armi nuove il suo fianco e ricinto; 

» E alle vostre la punta fu scema 

" 10 avcte ro *P into • ? - 
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Consigliera de* stolli è la tema. 

Stolto il veglio c chi udillo ! — Fu questa 
Delle nostre sciagure V estrema . 
Noi vedemmo venir la tempesta ; 
E dov' è che cercammo salute ? 
Nel covil della serpe ! Oh funesta 
Cecità delle menti canute ! 

Oh de' giovani incauta fidanza ! 
Oh vigilie dei forti perdute! 
Più di libere genti la stanza 

Non e Purga . Un estranea bandiera 
È il segnai di sua nuova speranza . 
La sua spada e una spada straniera, 
I non vinti suoi figli all' Inglese 
Han commesso che Parga non pera. 
De' tementi egli il gemito intese, 
E , signor delle vaste marine 
Come amico la destra ci stese . 
Ecco ei siede sul nostro confine i 
Ecco ei giura nel nome di Cristo 
Far secure le genti tapine. — 
Ahi ! qual fc ci è'sorbata dal tristo! 
K che laccio il mio popol fu colto , 
Sai' quest' uomo su cui mi contristo f 
Questo forte che il senno ha sconvolto . 
Ma T ansie cessarono , 
Più lene e il sopor , 
La calma trasfondesi 
Dal ciglio nel cor. 
O Dio ! non la turbino 
Lugubri pensier, 
Crucciose memorie 
D' oltraggio stranier . 
IV. 

Squilla in Parga 1* annunzio d' un bando: — 
Posti a prezzo dall' Ànglo noi siamo, 
Come schiavi acquistali col brando . — • 
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Vano è il pianger; schernito i il richiani ò , 
Già il vegliardo dell'empia Giannina 
Ce 1 suoi mille avanzarsi veggiamo . 
Già già tolta all' inflessa vagina 
Sfronda i cedri del nostro terreno 
L* insultante sua sciabla azzurrina . 
Egli viene : — dal perfido Seno 

Scoppia il gaudio dell' ira appagala; 
La bestemmia è sul labbro all' osceno . 
Non è il forte clic sfidi a giornata; 
E il villano che move securo 
A sgozzare P agnella comprata . 
Ah ! non questo, o Britanni, e il futuro 
Che insegnavau le vostre promesse - 
Questi i patti, o sleali, non furo . ' 
Pur , quantunque deluse ed oppresse 
Le mie genti, al superbo Ottomanno 
Non offrir le cervici sommesse . 
Un sol voto , di mezzo all'affanno, 
Un sol grido fu il grido di tutti : 

No dawer , non si serva al Tiranno . 

Quindi al crudo paraggio condutli, 
Preferimmo V esilio. — Ma questi 
Ch' oggi tu mi hai scampato dai flutti , 
Fin d'allora in suo cor più funesti 
Fea consigli ; e ne' sogni inquieti 
Io, vegghiando, Pudia manifesti 
Darmi i segni dei fieri segreti. — 
Ma i sonni prolungansi, 
, U affanno cessò , 
Le membra trasudano; 
Il cor si calmò . 
Serene le immagini 
Ti formi il pcnsier ; 
O sposo, dimentica 
L* oltraggio stranier . 
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V. 

Eran quelli i di santi ed amari , 
I di quando il fedele si atterra 
Ripentito agli squallidi altari , 

Ove l'inno lugubre disserra 
Le memorie dei lunghi dolori 
Con che Cristo redense la terra . 

Là repressi i profani rancori , 
Offerimmo le angosce a quel Dio 
Che per noi ne pati di maggiori . 

Poi gemendo il novissimo addio 9 
Surse , e l' orme de' suoi sacerdoti 
Taciturna la turba seguio . • 

Quei ne trasser là dove, remoli 
Dai trambusti del mondo , i viventi 
Nel più caro pensier de' nipoti , 

Sotto il salcio dai rami piangenti 

Dormian gli avi di Parga sepolti , , 
Dormian l' ossa de 9 nostri j areali .* 

Qui scoverte le fosse, e travolti 

I sepolcri, del campo sacrato 
Gli onorandi residui fur tolti. — 

Ah 1 dovea , su le tombe spronato , 

II cavallo dell'empio queir ossa 
A' ludibri segnar del soldato? «*■ 

Da pietà, da dispetto commossa 
Va la turba, e sul rogo le aduna 
Che le involi alla barbara possa : 

Guizza il fuoco , — all' estrema fortuna 
De* suoi morti la vergi n , la sposa 
I recisi capelli accomuna . 

Guizsa il fuoco: — fa schiera animosa 
De' mariti il difende e appressarse 
La vanguardia dell' empio noe 
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Gtfixsa il fu^co ; — divampan ; — son arse 
Le reljque de' padri ; — ed il vento 
Già ne fura le ceneri sparse . — 

Quando il rogo funereo fu spento, 
Noi partimmo : e cbi dir ti potria 
La miseria del nostro lamento ? 

Là piangeva una madre , c s > udia 
Maledire il fecondo suo letto , 
Mentre i figli di baci copria . 

Qui toglievasi un' altra dal petto 
Il lattante , e fermando il cammino , 
Con istrano delirio d' affetto, 

Si calava al ruscello vicino , 
Vi bagnava per V ultima volta 
Nelle patrie fontane il bambino • 

E cbi un ramo , un cespuglio , chi svolta 
Dalle patrie campagne traea 
Una zolla nel pugno raccolta • — 

Noi salpammo. E la queta marea 
Si coverse di lunghi ululati , 
Sicché il dì del naufragio parca . — 

Ecco Parga è deserta • — Sbandati 
1 suoi figli consuman nel duolo 
I destini a cui furon dannali • — 

Io qui venni mendica $ e ciò solo 

Che rimanmi è quest' uom del mio core , 
E i pensicr con che a Parga rivolo . 

Ei non ha che me sola , e il furore 
De' suoi sdegni e de' morti fratelli ; 
Questi avanzi di pianto e d'amore 

Li rinvenne all' aprir degli avelli; 
Carità sì severa ne '1 punse , 
Che geloso, alla pira non dielli, 

Ma compagni alla fuga gli assunse* 



1/ ABBOMIN AZIONE 

è 

4 

/ 



PARTE in. 



Nunziatrice dell' alba già spira 
Una brezza leggiera leggiera , 
Che agli aranci dell' ampia Coreica 
Le fragranze più pure involò . — 
Ecco il sol che la bella costiera 
Risaluta col primo sorriso , 
Ed un guardo rischiara improvviso 
La capanna ove l'egro posò. — • 

Egli e il Sol che fra bellici stenti 
Rallegrava agli Eifeni il coraggio , 
Quando in pedo alle libere genti 
Della patria fremeva ì' amorj 
Quando al giogo d* estranio servaggio 
Niun de' Greci curvava il pensiero , 
E alla madre giurava il guerriero 
Di morire o tornar vincitor . 

Come foglia in balia del torrente 
Ahi y la gloria di Grecia e sparita ! 
L' aure antiche or qui trovi e fiorente 
Delle donne la bruna bella; 
Ma in le fronti virili scolpita 
Qui tu scorgi la mesta paura , 
Qui l'impronta con cui la sventura 
Le presenta all' umana pietà. 
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Sol , che a libere insegne vedrai 
Batter forse qui aucor la tua luce, 
Sol di Scheria, i tuoi limpidi rai 
Sien conforto a un tradito guerrier : 
Qui , vagando a rifugio , il conduce 
D'una sposa il solerte consiglio; 
E tu qui fra la morte e l'esigilo, 
Fa* ch'ei scelga il più mite voler. 
Dal guaocial dV suoi sonni al mattino 
L' uom di Parga levò la pupilla: 
Il pallore è sul volto al meschino 4 
Ma il lerror , ma 1' angoscia noa v'è 4 
Un ristoro che il cor gli tranquilla 
Son gli olezzi del giorno novello ; 
£ quel Sol gli rifulge più bello , 
Che perduto in eterno crede. 
Ma perche , se il suo spirto è pacato , 
Perchè almen no] rivela il saluto; 
Perchè a lei che il sorregge da Iato 
Con un bacìo ci non tempra il dolor ? 
Perchè immoto su V uora sconosciuto 
Il vigor de' suoi sguardi s'arresta ? 
E che subita fiamma è codesta 
Che in la guancia gli vive e gli muor ? 
Ben Arrigo la vide : — e compreso 
Da che affetto il tacente sia roso , 
Come T uom che propizia un offeso 
Questa ingenua parola tentò: 
» O straniero , al tuo cor doloroso , 
» So che orrenda e V assisa eh' io vesto , 
» So eh' io tutti qui gli odi ridesto 
» Che l'infida mia patria mertò: 
11 Ma se i pochi che seggou tiranni 
» Delle sorli dell' Anglia , fur vili, 
» Tutti no non son vili i Britanni 
» Che ritrosi governa il poter . 
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» Premiaci croci ingemmate e monili 
» La spergiura amistà di que' pochi , 
$9 Ma l'infamia che ad essi tu invochi 
» Mille Inglesi imprecarla primier . 
h Mille giusti, il cui senno prepone 
*» Al favor oV potenti i lor sdegni f 
ii Mille giusti in le vie d' Alinone 
n Pianser pubblico pianto quel di, 
»> Che aggirato con perfidi ingegni 
99 Narrò un popol fidente ed amico, 
99 Poi venduto al mortai suo nemico 
99 Da quel braccio che scampo gli offrì • 
99 Oh rossori Ma il sacrilego patto 

t9 Noi segnò questa man eh* io li stendo j 
li Ma non complice fu del misfatto 
99 Questo petto che geme per te . — 
99 Non tu solo se' '1 miser . Tremendo, 
99 Ben più assai che 1' averla perduta , 
99 Egli è il dir: la mia patria è caduta 
99 In obbrobrio alle genti ed a me • 
n Per l'ingiuria che entrambi ha percosso, 
» Or tu m'odi fratel di dolorel 
n Io ne il suol de' tuoi padri a te posso , 
99 Nè la bella ridar liberta ; 
» Ma se in te non prevale il rancore , 
f Se preghiera fraterna è gradita ; 
99 Dal fratello ricevi un' aita 
m Che mcn grami i tuoi giorni farà • » 
• * Così l'alma schiudea quell'afflitto, 

Così largo di doni e di pianto , 
Col rimorso egli sconta il delitto , 
Il delitto che mai noi macchiò . 
Piange anch' essa la Greca , e di tanto 
11 penar del pietoso 1' accora , 
Che le par mal venuta quell'ora 
In cui mesta i suoi casi narrò. 
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Ella tace ; e col guardo prudente 

Vedi! il guardo ella cerca allo sposo . 
Vedi come n' esplora la meule ! 
Come in vollo il travaglio le appar? 
Chi sa mai se dell' uom generoso 
Fieo disdelti i soccorsi od accolli T — 
Ma una voce prorompe, — s' ascolti , 
E il ramingo che sorge a parlar: 
» Tienti i doni , e gli serba pe* guai 
n Che la colpa al tuo popol matura ; 
»* Là nel dì del dolor , troverai 
» Chi vigliacco ti chiegga pietà • 
» Ma v' è un duolo , ma v' è una sciagura 
t» Che fa altero qual uom ne sia colio ; 
» E il son io } — nè chi tutto m' ha tolto , 
» Quest* orgoglio rapirmi potrà • 
» Tienti il pianto ; noi voglio da un ciglio 
» Che ribrezzo invincibil m'inspira. 
a Tu se'un giusto:— e che importa? sei figlio 
99 D' una terra esecranda per me . — 
99 Maledetta 1 dovunque sospira 
99 Gente ignuda, gente esule o schiava; 
99 Ivi un grido bestemmia la prava 
99 Che il mercato impudente ne fe' . 
99 Mentre ostenta che il Negro si assolva , 
99 In Europa ella insulta ai fratelli : 
9* E qual prema, qual popol dissolva 
99 Sta librando con empio saver. — 
*9 Sperdi , o cruda , calpesta gì' imbelli ! 
» Fia per poco . La nostra vendetta 
99 La fa il tempo , e quel Dio che)' aurei (a, 
p Che in Europa avvalora il pensier . — 
99 Io vivea di memorie; — e il mio senno 
9> Da manìe, da fantasmi fu vinto ; 
99 Veggo or T ire che compier si deano, 
99 E più franco rivivo al dolor . 
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» Questa donoa che pianseuii estinto » 
„ Questa cara a cui tu mi rendesti , 
„ Più non tremi: a disegni funesti 
« Più non fia che Di' induca il furor, 
u Forse il dì non è lunge in cui tutti 
„ Chiamerenei fratelli, allorquando 
w ' Sovra i lutti espiati dai lutti ^ 
n 11 perdono e V obblio scorrerà . — 
m Ora gli odj son verdi; — e nefando 
» Un spergiuro gl J intima al cor mio ; 
» Però , s' anco a te il viver degg' io , 
» Sappi eh' io non ti rendo amista: 
u Qui starò , nella terra straniera ; 
m E la destra onorata , su cui 
„ Splende il callo dell* elsa guerriera , 
» Ai servigi più umili offrirò — 
» Rammentando qual sono e qual fui , 
ti I miei figli , bensì fremeranno , 
a» Ma non mai vergognati diranno : 
»> Ei dall' Anglo il suo frusto accattò . » 
V uom di Parga giurò ; — ne quel giuro 
Mai falsato dal miser fu poi; 
Oggi ancor d' uno in altro abituro 
Desta amore a chi asilo gli diè: 
Scerne il pasco ad armenti non suoi ; 
Suda al solco d' estranio terreno : 
Ma ricorda con volto sereno 
Che V angustia mai vile noi fé' . 
Fosca fosca ogni dì più s' aggreva 
Su lo spirto d'Arrigo lanoja; 
Nrssun dolce desir gli rileva 
Qualche bella speranza nel scn ; 
Non gli ride un sol lampo di gioja ; 
Teme irata ogni voce eh' ei senta ; 
Vede un cruccio , uno scherno paventa 
£u o^ui volto che incontro gli vxcu. 
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La sua patria ei confessa infamata , 
La rinnega, la fugge, V aborre , 
Pur da altrui mal la soffre accusata ; 
Pur gli duole che amarla non può . 
Infelice ! L' Europa ei trascorre j 
Ma per tutto lo segue un lameuto , 
Ma una terra che il faccia contento , 
Infelice 1 non anco trovò . 
Va ne* climi vermigli di rose. 

Lungo i poggi ove eterno è Y ulivo, 
A traverso pianure che erbose 
Di molt' acque rallegra il tesar ; — 
Ma per tutto , nel piano , .sul clivo 
Giù ne campi , di mezzo a' villaggi, 
Sente V Anglia colmata d'oltraggi, 
Maladetta da un nuovo livor , — 
Va in le valli dei tristi roveti , 

Su pe' greppi ove salta il camoscio « 
Giù per balze ingombrate d' abeti 
Che la frana da' gioghi rapi j 
Ma ove tace , ove mugge lo stroscio , 
Quando V alta valanga sprofonda , 
Da per tutto v' ha un pianto che gronda 
Sovra piaghe che 1' Anglia feri . — 
Varca fiumi , e di spiaggia in Spiaggia 
Studia il passo a cercar nuovo calle» 
Per città , per castelli viaggia , 
Ne mai ferma l'errante suo pie. — 
Ma per tutto di fronte, alle spalle , 
Ode il lagno di genti infinite 9 
D' altre genti dall' Anglia tradite 4 
p' altre gemi che Y Anglia vendè , J 
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Va per la selva bruna 
Solingo il Trovalor , 
Domalo dal rigor 

Della fortuna • 
La faccia sua sì Insila 
La disfiorò it dolor; 



ROMANZA 



■ 




La voce del Ciinlor 



Non p più quella . 
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Àrdea nel suo segreto ; 
E i voti, i lai , 1' ardor , 
Alla canzon d' amor 

Fidò indiscreto. 
Dal talamo inaccesso 

Udillo il suo Signor: — 
L' improvido cantor 

* Tradì se stesso . — 
Pei di del giovanetto 

Tremò alla donna il cor, 
Ignara in6no allor 

Di tanto afletto. 
£ supplice al geloso 

Ne c on t enea il furor : — 
Bella del proprio onor 

Piacque allo Sposo • 
Rise la ingenua . Blando 
L ' accarezzò il signor : 
Ma il giovai Trova tor 

Cacciato è in bando * 
De' cari occhi fatali 

Più non vedrà il fulgor , 
Non berrà più da lor 

L'oblio de' mali . 
Varcò quegli atrj mulo, 
Che ei rallegrava ognor 
Con gì' inni del valor , 
Col suo liuto. 
Scese ; — varcò le porte ; — 
Stette ; — guardolle ancor s 
£ gli scoppiava il cor 

Come per morte f — 
Venne alla selva bruna ; ■ 
Quivi erra il Trovator , 
Fuggendo ogni chiaror 

Fuor che la luna . 

14 
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La guancia sua si bella 
più non somiglia un fior ; 
La voce del cantor 

Non è più quella . 
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IL 5 MAGGIO 

; 



> 

« 

Ei fu; siccome immobile , 
Dato il mortai sospiro , 
Stette la spoglia immemore 
Orba di tanto spiro; 
Cosi percossa , attonita 
La terra al nunzio sta, 

Muta pensando air ultima 
Ora dell' uom fatale ; 
Nè sa quando una simile 
Orma di pie mortale 
La sua cruenta polvere 
A calpestar verri • 
Lui sfolgorante in soglio 
Vide il mio genio e tacque; 
Quando con vece assidua 
Cadde, risorse e giacque , 
Di mille voci al sonilo 
Mista la sua non ha: 
Vergi n di servo encomio 
E di codardo oltraggio , 
Sorge or commosso al subito 
Sparir di tanto raggio , 
E scioglie all' urna un cantico 
Che forse non morrà . 
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Dall' Alpi alle Piramidi , 
Dal Maozauarc al Reno, 
Di quol securo il fulmine 
Tcnea dietro al baleno ; 
Scoppiò da Scilla al Tanai, 
Dall' uno all' altro mar . 

Fu vera gloria ?.. .Ai posteri 
L' ardua sentenza ; nui 
Chiniam la fronte al massimo 
Fattor, che volle in Lui 
Del creator suo spirilo 
Più vasta orma stampar . 
La procellosa e trepida 
Gioia d' uu gran disegno, 
L' ansia d' un cor, che indocile 
Ferve pensando al regno , 
E il giunge , e ottieue uu premio 
Ch'era follìa sperar, 

Tutto ei provò : la gloria 
Maggior dopo il periglio, 
La fuga , e la vittoria , 
La reggia , e il triste esigi io, 
Due volte nella polvere , 
Due volte sugli aitar . 
Ei si nomò : due secoli 

L' un contro 1' altro armalo, 
Sommessi a Lui si volsero 
Come aspettando il fato : 
Ei fe silenzio , ed arbitro 
S' assise in mezzo a lor ; 
Ei sparve , e i dì nell' ozio 
Chiuse in sì hreve sponda , 
Segno tV immensa invidia , 
E di pietà profonda y 
D' inestinguihil odio, 
E d* indomato amor . 
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Come sul capo aì naufrago 

V onda s' avvolve e pesa , 

L' oada su cui del misero 

Alta pur dianzi e Tesa 1 , 

Scorrea la vista a scernere 

Prode remote invan ; 
Tal su quell'alma il cumulo 
Delle memorie scese . 
Oh 1 quante volte ai posteri 
Narrar se stesso imprese , 
£ sull* eterne pagine 
Cadde la stanca mani 
Oh 1 quante volte al tacito 

Morir di un giorno inerte , 

Chinati i rai fulminei , 

Le braccia af sen conserte, ' 

Stette , e dei di che furono * 

L' assalse il sovvenir • 

E ripensò le mobili *W 
Tende , e i percossi valli , 
£ il lampo dei manipoli , 
E r onda de' cavalli % 
£ il concitato imperio, 
E il celere obbedir. 
Ahi ! forse a tanto strazio 

Cadde lo spirto anelo $ 

£ disperò; ma valida 

Venne una man dal cielo , 

E in più sperabil aere 

Pietosa il trasportò ; 
E 1' avviò sui floridi 
Sentier della speranza , 
Ai rampi eterni, al premio 
Che i desideri! avanza, 
Ov' e silenzio e tenebre 
La gloria che passò • 
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Bella , immortai , benefica 
Fede ai trionfi avvezza , 
Scrivi ancor questo : allegrali , 
Che più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si chinò . 
Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola ; 
Il Dio che atterra c suscita 
Che affanna e che consola , 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a Lui posò* 



FIKE DEL 5 MAGGI" nwr / 



CORO DEL (ÌAKMAGNOLA 



( In fine aW Atto secondo ) 




S-) 
ode a destra uno squillo di tromba ; 
A sinistra risponde uno squillo: 
D'ambo i Iati calpesto rimbomba 
Da cavalli e da ianti il terren. 
Quinci spunta per l'aria un vessillo; 
Quindi un'altro s'avanza spiegato; 
Ecco appare un drappello schierato; 
Ecco un altro che incontro gli vien. 
Già di mezzo sparito è il terreno ; 
Già le spade rispingon le spade; 
L* un dell' altro le immerge nel seno ; 
Gronda il sangue, raddoppia il ferir • — 
Chi son essi? Alle belle contrade 
Qua! ne venne straniero a far guerra? 
Qual è quei che bla giurato la terra 
Dove nacque far salva , o morir ? 
D* una terra son tutti : un linguaggio 
Parlan tutti: fratelli gli dice 



Questa terra fu a tutti nudrice , 
Questa terra di sangue ora intrisa , 
Che natura dall'altre ha divisa , 



Lo straniero : il comune lignaggio 
A ognun d' essi dal volto traspar . 



E recinta coli' Alpe e col mar. 
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Ahi! Qual d'essi il sacrilego brando 
Trasse il primo il fraiello a ferire? 
Oh lerror ! Del Conflitto esecrando 
La cagione esecranda qual' è ? — 
Non la sanno : a dar morte , a morire 
Qui senz'irà ognun d'essi è venuto; 
E venduto ad un duce venduto , 
Con lui pugna , e non chiede il perchè • 

Ahi sventura! Ma spose non hanno, 
Non han madri gli stolti guerrieri! 
Perchè tutte i lor cari non vanno 
Dall'ignobile campo a strappar? 
E i vegliardi che ai casti pensieri 
Della tomba già schiudon la mento, 
Che non tentan la turba furente 
Con prudenti parole placar? — 

Come assiso talvolta il villano 
Sulla porta del cheto abituro, 
Segna il uembo che scende lontano 
Sovra i campi che arati ei non haj 
Cosi udresti ciascun che sicuro 
Vede lungi le armale coorti, 
Raccontar le migliaia de* morti, 
E la pietà dell'arse città. 

Là, pendenti dal labbro materno 
Vedi i figli, che imparano intenti 
A distinguer con nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccidere un di ; 
Qui, le donne alle veglie lucenti 
Dei monili far pompa e dei cinti , 
Che alle donne diserte dei vinti 
Il marito o 1' amante rapi . 

Ahi sventura ! sventura ! sventura ! 
Già la terra è coperta d' uccisi : 
Tutta è sangue la vasta pianura ; 
Cresce il grido , raddoppia il furor. 
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Ma negli ordini rnunclu e divisi 
Mal si regge » già cede una schiera ; 
Già nei volgo, che vincer dispera, 
Della wita rinasce V amor . 

Come il grano lancialo dal pieno 
Ventilabro nell'aria si spande; 
Tale intorno per l' ampio terreno 
Si sparpagliano i vinti guerrier. 
Ma improvvise terribili bande 
Ai fuggenti s' affacciati sul calle; 
Ma si senton più presso alle spalle 
Scalpitare il temuto destrier . 

Cadon trepidi a pie dei nemici , 
Rendon l'arme, si danno prigioni; 
Il Clamor delle turbe vittrici 
Copre i lai del tapino che umor • 
Un cornerò e salito in arcioni ; 
Prende un foglio, il ripone, s'avvia, 
Sferza , sprona, divora la via; 
Ogni villa si desta al rumor • 

Perchè tutti sul pesto cammino 
Dalle case, dai campi accorrete? 
Ognun chiede con ansia al vicino , 
Che gioconda novella recò? 
Donde ei venga » infelici , il sapete , 
E sperate che gioia favelli ? 
I fratelli hanno ucciso i fratelli: 
Questa orrenda novella vi dò . 

Odo intorno festevoli gridi ; 

S* orna il tempio , e risuoua del cauto 
Già s* innalzan dai cuori omicidi 
Grazie ed inni che abbomina il Ciel . 
Giù dal cerchio dell' Alpi frattanto 
Lo straniero gli sguardi rivolve , 
Vede i forti che mordon la polve , 
£ gli conta con gioia erculei . — 
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Affrettatevi , erapite le schiere, 
Sospendete i trionfi ed i giochi , 
Ritornate alle vostre bandiere ; ^ 
Lo straniero discende ; egli è quiW 
Vincitor ! Siete deboli é pochi? 
Ma per questo a sGdarvi ei discende ; 
E voglioso a quei campi v' attende 
Ove il vostro fratello peri . 

Tu , che angusta a* tuoi figli parevi, 
Tu che in pace nutrirgli non sai, 
Fatai terra , gli estrani ricevi ; 
Tal giudicio comincia per te. 
Un nemico che offeso non hai , 
A tue mense insultando s'asside: 
Degli stolti le spoglie divide; 
Toglie il brando di mano a* tuoi re. 

Stolto anch'esso l Beata fu mai 

Gente alcuna per sangue ed oltraggio ? 
Solo al vinto non toccano i guai; 
Torna in pianto dell' empio il gioir . 
Ben talor nel superbo viaggio 
Non l'abbatte l' eterna vendetta} 
Ma lo segua 5 ma veglia ed aspetta; 
Ma lo coglie all' estremo sospir . 

Tutti fatti a sembianti d'un solo; 
Figli tutti d' un solo Riscatto, 
In quaP ora ,in qual parte del suolo 
Trascorriamo quest'aura vital , 
Siam fratelli ; siam stretti ad uu patto: 
Maladetto colui che lo infrange , 
Che s' innalza sul fiacco che piange, 
Che contrista uno spirto immollai . 

FINE DEL CORO DEL CARMAGNOLA. 
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atrri muscosi , dai fori cadenti , 
Dai boschi , dall' arse fucine stridenti , 
Dai solchi bagnati di servo sudor, 
Un volgo disperso repente si desta , 
Intende V orecchio , solleva Ja testa 
Percosso da novo crescente romor. 
Dai guardi dubbiosi» dai pavidi volti , 
Qua! raggio di sole da nuvoli folti 
Traluce dei padri la fiera virtù ; 
Nei guardi, nei volti confuso ed incerto 
Si mesce e discorda lo spregio sofferto 
Gol misero orgoglio d'un tempo che fu. 
S' aduna voglioso , fi sperde tremante * > 
Per torti sentieri, con passo vagante, 
Fra tema e desire , s' avanza e rista ; 
E adocchia e rimira scorata e confusa 
Dei crudi signori la turba diffusa, 
Che fugge dai brandi, che sosta non ha. 
Ansanti li vede , quai trepide fere ; 
Irsuti per tema le fulve criniere, 
Le note latebre del covo cercar: 
£ quivi , deposta 1' usata minaccia , 
Le donne superbe con pallida faccia , 
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Sparsa le treccie morbide 
Su P affannoso petto , 
Lenta le palme , e rorida 
Di morte il bianco aspetto, 
Giace la pia , col tremolo 
Guardo cercando il 
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Ossa il compianto > unanime 

S' innalza una preghiera : 
, Calata in su la gelida 

Fronte una man leggiera , 

Sulla pupilla cerula 

Stende l'estremo vel . 
Sgombra , o gentil , dall'ansia 

Mente i terrestri ardori ; 

Leva all' Eterno un candido 

Pensier d' offerta , e muori : 

Fuor della vita è il termine 

Del lungo tuo martir . 
Tal della mesta immobile 

Era quaggiuso il fato ; 

Sempre un oblio di chiedere 

Che le sana negato, 

E al Dio dei santi ascendere 

Santa del suo patir. 
Ahi! nelle insonni tenebre . 

Pei clnustri solitari , 

Fra il canto delle vergini > 

Ai supplicati altari , 

Sempre al peusier tornavano 

Gì' irrevocati di ; 
Quando ancor cara , improvida 

D' un avvenir mal fido, 

Ebra spirò le vivide 

Aure del Franco lido ; 

E fra le nuore Saliche 

Invidiata uscì ; 
Quando da un poggio aereo 

Il biondo crin gemmata , 

Vcdea nel pian discorrerò 

La caccia affaccendata , 

E su le sciolte redini 

Chino il chiomato sir ; 
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£ dietro a lui la furia 
Dei corridor fumanti; 

i sbandarsi , e il rapido 
dei veltri ansanti ; 
£ dai tentati triboli 
L' irto cinghiale uscir ; 
¥ E la battuta polvere 
*Jt Rigar di sangue , colto 
* Dal regio strai : la tenera 
Alle donzelle il volto 
Torcea repente , pallida 
D* amabile terror . 
Oh Mosa errante ! oh tepidi 
Lavacri d' Aquisgrano! 
Ove , deposta V orrida 
Maglia , il guerrier sovrano , 
Sceudea de) campo a tergere 
il nobile sudor ! 
Come rugiada al cespite 
Dell' erba inaridita, 
Fresca negli arsi calami 
Fa rifluir la vita, 
Che verdi ancor risorgono 
Nel temperato albor; 
Tale al pensier , cui V empia 
Virtù d* aroojr fatica?. 
Discende il refrigerio ^ 
D' una parola amica, 
£ il cor diverte ai placidi 
Gaudii d'un altro amor. - 
Ma come il sol che reduce ^ 
L' erta infocata ascende , 
£ con la varapa*assidua 
L' ìmmobil' aura incende, 
Risorti appena i gracili 3 
Steli riarde al suol $ 
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Batto così da tenue 
Oblio torna immortale 
L'amor sopito, e I 1 anima 
Impaurita assale, 
E le sviate immagini 
Richiama al noto duol. 

Sgombra , o gentil , dall' ansia 
Mente i terrestri ardori ; 
Leva all' Eterno un candido 
Pensier d* offerta , e muori : 
Nel suol che. dee la tenera 
Tua spoglia ricoprir f 

Altre infelici dormono , 

Che il duol consunse; orbate 
Spose dal brando , e vergini 
Indarno fidanzate | , 
Madri , che i nati videro 
Trafitti impallidir . 

Te dalla rea progenie 
Degli oppressor discesa , 
Cui fu prodezza il numero * 
Cui fu ragion l'offesa , 
E dritto il sangue , e gloria 
Il non aver pietà , 

Te collocò la provida 

Sventura in fra gli oppressi . 
Muori compianta e placida ; 
Scendi a dormir con essi : 
Alle incolpate ceneri 
Nessuno insulterà • 

Muori ; e la faccia esanime 
Si ricomponga in pace ; 
Com' era aliar che improvida 
D' un ayvenir fallace 9 
Lievi pensier virginei 
Solo pingea . Cosi 
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Dalle squarciate nuvole 
Si svolve il sol cadente 9 
E dietro il monte imporpora 
U trepido occidente, 
Al pio colono anguria 
Di più sereno di . 
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LA RISIRREZIONE. 



E risorto : or come a, morte 
La sua prede fu ritolta ? 
Come ha vinte 1' atre porte , 
Come è salvo un' altra volta 
Quei che giacque in fon» altrui ? 

10 lo giuro pe: Colai 
Che da' morti 1 suscitò f 

E risorto : il capo santo 
Più non posa ne] sudario : 
E risorto: da I' in canto 
De F avello solitario 
Sta il coperchio rovesciato : 
Come un forte inoriate 

11 Signor si risveglò . 

Come a mezzo del canmino , 
Riposato a la foresta 
Si risente il pellegrini , 
E si scote dalla testa 
Una foglia inaridita , 
Che dui rumo dipartita 
Lenta lenta vi ristè j 
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Tale il marmo inoperoso , 
Che premea V arca scavata 
Gittò via quel Vigoroso 
Quando V anima tornata 
Dalla squallida valica 
Al divino che tacea : 
Sorgi» io t disse » son con te • 

Che parola si diffuse 
Fra i sopiti d' Israele ! 
Il Signor le porte ha schiuse 1 
Il Signor, 1' Emanuele 1 
O sopiti in aspettando , 
£ finito il vostro bando $ 
Egli è desso il Kedcntor . 

Pria di lui nel regno eterno 
Che mortai sarebbt asceso t 
À rapirvi al muto inferno » 
Vecchi padri , Edi è disceso! 
Il sospir de) temp antico» 
Il terror dell' inimico, ^ 
Il premesso Vi ndtor. / 

Ai mirabili Veggenti , 
Che narrarono jf futuro , 
Come il padre à figli intenti 
Narra i casi eie già furo , 
Si mostrò qud sommo Sole, 
Che parlando in lor parole, 
Alla terra IdBio giurò : 

Quando AggeA quando Isaia 
Mallevato A mondo intero 
Che il ina nato un dì verna» 



Quando afsorto in suo pensiero 
Lesse i ribrni numerati f ì*f* 1 
E degli àiui ancor non nati 
Daniel si ricordò . 

I | 9 
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Era 1' alba, e molli il viso 
Maddalena e 1' altre donne 
Fean lamento in su 1' Ucciso : 
Ecco tutta di Sionne 
Si commosse la pendice , 
£ la scolta insultatrice 
Di spavento tramortì . 

Un estranio giovinetto 
Si posò sul monumento : 
Era folgore V aspetto, 
Era neve il vestimento : 
A la mesta che 'I richiese 
Diè risposta quel cortese : 
E risorto $ non è qui . 

Via coi pali) disadorni 
Lo squallor della viola : 
1/ oro usato a splender torni : 
Sacerdote , in bianca stola. 
Esci ai grandi ministeri , 
Fra la luce dei doppieri 
Il Risorto ad annunziar • 

Dall' aliar si mosse un grido : 
Godi, o Donna alma del cielo 
Godi ; il Dio cui fosti nido , 
A vestirsi il nostro velo . 
E risorto , come il disse : 
Per noi prega: Egli prescrisse 
Che sia legge il tuo pregar .' 

O (rateili , il santo rito 

Sol di gaudio oggi ragiona ; 
Oggi è giorno di convito ; 
Oggi esulta ogni persona : 
Non è madre che sia schiva 
De la spoglia più festiva 
I suoi bamboli vestir • 
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Sia frugai del ricco il pasto j 
Ogni mensa abbia i suoi doni 
E il tesor negato al Fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico a l 1 umil tetto ; 
Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir. 

Lungc il grido e la tempesta 
De' tripudii inverecondi: 
L' allegrezza non è questa 
Di che i giusti son giocondi ; 
Ma pacata in suo contegno , 
Ma celeste, come segno 
Della gioia che verrà . 

Oh beati ! a lor più bello 

Spunta il sol de' giorni sacri : 
Ma che fia di chi rubello 
Torse , ahi stolto ! i passi alacr 
Nella strada dell'errore ? 
Chi $' affida nel Signore 
Col Signor risorgerà . 
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li. 



IL NOME DI MARIA 



T 



acita un giorno a non so qual pendice 
Salia d' un fabbro nazzaren la sposa ; 
Salìa non vista a la magion felice 
D'una pregnante annosa; 

E detto salve a lei , che in reverenti 
Accoglienze onorò l' inaspettata , 
Dio lodando sclamò : tutte le genti 
Mi chiamerà a beata . 

Deh! con che scherno udito avrià i lontani 
Presagi allor 1* età superba t Oh tardo 
Nostro consiglio ! oh degli intenti umani 
Antiveder bugiardo 1 

Noi testimoni che alla tua parola 
Obbediente Y avvenir rispose , 
Noi serbati a V amor, nati alla scola 
Delle celesti cose , 

Noi sappiamo , O Maria , eh' Ei solo attenne 
1/ alta promessa che da Te *' udia , 
Ei che in cor la ti pose : a noi solenne 
È il nome tuo , Maria . 
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A noi Madre di Dio quel nome suona t 
Salve beata : che s' agguagli ad esso 
Qual fu mai nome di mortai persona , 

0 che gli vegna appresso ? 

Salve beata : in quale età scortese 
Quel si caro a f idir nome si tacque f 
In qual dal padre il figlio non 1' apprese ? 
Quai monti mai , quali acque 

Non l' udirò invocar ? La terra antica 
Non porta sola i templi tuoi, ma quella 
Che il Genovese divinò , nutrica 

1 tuoi cultori anch' ella . • 

In che lande selvagge , oltre quai mari 
Di sì barbaro nome fior si coglie , 
Che non conosca de 9 tuoi miti altari 
Le benedette soglie 1 

O Vergine > o Signora , o Tuttasanta , 
Che bei nomi li serba ogni loquela ! 
Più d' un popol superbo esser si vanta 
In lua gentil tutela . 

Te quando sorge , e quando cade il die, 
£ quando il sole a mezzo corso il parte > 
Saluta il bronzo , che le turbe pie 
Invita ad onorarte. 

Nelle paure della veglia bruna 

Te noma il fanciulletto ; a Te tremante , 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna , 
Ricorre il navigante , 

La femminetta nel tuo sen regale 
La sua spregiata lagrima depone , 
E a te • beata , della sua immortale 
Alma gli affanni espone ; 
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A Te , che i preghi ascolti e le querele , 
Non come suole il mondo , ne degP imi 
E dei grandi il dolor col suo crudele 
Discernimento estimi . 

Tu pur , beata » un di provasti il pianto : 
Ne il dì verrà che d* obblianza il copra 2 
Anco ogni giorno se ne parla ; e tento 
Secol vi corse sopra . 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parti : d' ogni tuo contento 
Teco la terra si rallegra ancora , 
Come di fresco evento • 

Tanto d' ogni laudato esser la prima 
Di Dio la Madre ancor quaggiù doveaj 
Tanto piacque al Signor di porre in cinu 
Questa fanciulla ebree . 

O prole d' Israello, o nell' estremo 
Caduta, o da sì lunga ira contrita , 
Non è Costei die in onor tanto «verno 
Di vostra gente uscita ? r 

Non e Davidde il ceppo suo ? con Lei 
Era il pensier de* vostri antiqui Vati , 
Quando annunziare i verginal trofei 
Sovra r inferno abati r > ^ 

Deh ! al fin nosco invocate il suo gran nome» 
f Salve, dicendo, 0 degli afflitti scampo, 
Inclita come il sol , terribil come 
Oste schierata in campo • 
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III. 



IL NATALE 



C^ual masso , che dal vertice 
Dì lunga erta montana» 
Abbandonato all' impeto 
Di romorosa frana , 
Per lo scheggiato calle t 
Precipitando a valle, 
Batte sul fondo e sta ; 

Là dove cadde, immobile 
Giace in sua lenta mole 9 
Ne per mutar di secoli 
Fia che rivegga il sole 
Della sua cima antica , 
Se una virtude amica 
In alto noi trarrà: 

r 

Tal si giaceva il misero 
Figliuol del fallo primo 
Dal dì che una ineffabile 
Ira promessa , all' imo 
D* ogni malor gravollo f 
Onde il superbo collo 
Più non potea levar . 
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Qual mai fra i nati a 1* odio , 
Quale era mai persona , 
Che al Santo inaccessibile 
Potesse dir : perdona ? 
Far nuovo patto eterno? 
Ài vincitore inferno 
La preda sua strappar ? 

Ecco , ci è nato un Parvolo 9 
Ci fu largito un Figlio : 
Le avverse forie tremano» 
Al mover del suo ciglio : 
All' uom la mano Ei porge, 
Che si ravviva , e sorge 
Oltre V antico onor • 

Dalle magioni eteree 

Sgorga una fonte , e scende ; 
E nel burron dei trìboli 
Vivida si distende : 
Stillano miele i troncai ; 
Ove copriano i bronchi , 
Jvi germoglia il fior. 

O Figlio , o Tu cui genera 
L'Eterno eterno seco, r 
Qual ti può dir dei secoli : 
Tu cominciasti meco ? 
Tu sei : del vasto empirò 
Non ti comprende il giro t ' 
La tua parola il fe.^ 

E Tu degnasti assumere . 
Questa creata argilla? 
Qual merto suo , qual grazia 
A tanto onor sortii la ? 
Se in suo consiglio ascosa 
Vince il perdon, pietoso 
immensimenteEgli t, : 

> i^ci/tìoa iti 
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Oggi Egli è nato ; ad Efrata , 
Vaticinato ostello , 
Ascese un* alma Vergine , 
La gloria d' lsdraello , 
Grave di tal portato : 
Da chi M promise è nato , 
Dond' era atteso uscì . 

La mira Madre in poveri 
Panni il Fìgliuol compose , 
E nell' umil presepio 
Soavemente il pose ; 
E V adorò: beata! 
Innanzi al Dio prostrata , 
Che il puro sen le apri . 

L' Angiol del cielo agli uomini 
Nunzio di Unte sorte , 
Non dei potenti volgesi 
Alle vegliate porte ; 
Ma fra i pastor devoti 
* AI duro mondo ignoti \ 
Subito in luce appar: 

E intorno a lui, per T ampia 
Notte calati a stuolo f 
Mille celesti strinsero 
Il fiammeggiante volo a 
E accesi in dolce aelo » 
Come si canta in cielo , 
A Dio gloria cantar « 

L* allegro inno seguirono, 
Tornando al firmamento ; 
Fra le varcate nuvole 
AUontanossi , e lento 
Il suon sacrato ascese , 
fin che più nulla intese 
La compagnia fede! . 
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Senza indugiar , cercarono 
L' albergo poveretto 
Quei fortunati , e videro , 
Siccome a lor fa detto , 
Videro in panni avvolto , 
In un presepe accolto 
Vagire il He de) Ciel . 

Dorrai, o Fanciul, non piangere £ 
Dormi , o Fanciul celeste ; 
Sovra il tuo capo stridere 
Non osin le tempeste, 
Use su 1* empia terra , 
Come cavalli in guerra » 
Correr dinanzi a Te . 

Dorrai , o Celeste : i popoli 

Chi nato sia non sanno ; 

Mm il di verrà che nobile 

Retaggio tuo saranno , 

Che in a,ueU'uroìl riposo, 

Che nella polve «ceso 
; Comweeranno il Re J 
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IV. 



LA PASSI ONE 



O 



tementi dell' ira ventura , 
Cheti e gravi oggi al tempio moviamo , 
Come gente che pensi a sventura 
Che improvviso s' intese annunziar . 
Non s'aspetti di squilla il richiamo;' 
Noi concede il mestissimo rito : 
<2ual di Donna che piange il marito , 
E la vesta del vedovo aitar . 

Cessan gì' inni e i misteri beati» 
Fra cui scende, per mistica via , 
Sotto V ombra dei pani mutati 
1/ Ostia viva di pace e d'amor . 
S'ode un carme: l'intento Isaia 
Proferì questo sacro lamento , 
In quel dì che un divino spaveuto 
Gli affannava il fatidico cuor. 
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i chi parli, o Veggente di Giuda j 
Chi è costui, che dinanzi all'Eterno, 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra , lunge da. fonte vi tal ? * 
Questo fiacco pasciuto di scherno, 
Che la faccia si copre d' un velo 
Come fosse un percosso dal cielo , 
Il novissimo d* ogni mortai ì 

Egli è il Giusto che i vili han trafitto, 
Ma tacente, ma senza tenzone -, 
Egli è il Giusto ; e di tutti il delitto 
I) Signor sul suo capo versò . 
Egli è il santo, il predetto Sansone , 
Che morendo francheggia Israele , 
Che volente alla sposa infedele 
La fortissima chioma lasciò • 



Quei che siede sui cerchi divini , 
E d' Adamo si fece figliuolo , 
Né sdegnò coi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir , 
Volle Ponte , e nell* anima il duolo f 
E le angosce di morte sentire , 
E il terror che seconda il fallire, 
Ei che mai non conohhe il fallir • 

La repulsa al suo prego sommesso, 
L' abbandono del Padre sostenne: 
Oh spavento 1 l'orribile amplesso 
D ' un amico spergiuro sottri . 
Ma simile quell'alma divenne 
Alla notte dell' uomo omicida: 



i que| sangue sol ode le grida t 
£ s'accorge che sangue tradì» 
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Oh spavento! Io stuol Mei beffardi 
Baldo insulta a quel volto divino , 
Ove intender non osan gli sguardi 
* GÌ* incolpabili figli delciel. 
Come r libro desidera U vino, 
Nelle offese queir odio s' irrita , 
E al maggior dei delitti gì' incita 
Del delitto la gioia crudel . 

< 

Ma chi fosse quel tacito reo, 

Che dinanzi al suo seggio profano 
Strascinava il protervo Giudeo , 
Come vittima innanzi al' aitar, 
Non lo seppe il superbo Romano; 
Ma fé' stima il deliro potente 
Che giovasse col sangue innocente 
La sua vii sic uria u e comprar . 

Su nel cielo in sua doglia raccolto 
Giunse il suono d* un prego esecrato : 

I celesti copersero il volto : 
Disse Iddio : qual chiedete sarà; 

E quel Sangue dai padri imprecato 
Sulla misera prole ancor cade , 
Che mutata d' etade in etade 
Scosso ancor dal suo capo non V ha , 

Ecco appena sul letto nefando 
Queir Afflitto depose la fronte, 
E un altissimo grido levando , 

II supremo sospiro mandò, 

Gli uccisori esultanti in sul monte 
Di Dio P ira già grande minaccia ; 
Già dall' ardue vedette s* affaccia, 
Quasi accenui ; fra poco verrò. 
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0 gran Padre ! per lui che 1' immola , 
Taccia alfine quel!' ira tremenda; 
£ dei ciechi Y insana parola 
Volgi in meglio pietoso Signor . 
Si quel Sangue sovr' essi discenda , , 
Ma sia pioggia di mite lavacro : 
Tutti errammo; di tutti quel sacro 
Santo Sangue cancelli V error . 

E tu , Madre , che immota vedesti 
Un tal Figlio morir sulla croce , 
Per noi prega , o regina dei mesti , 
Che il possiamo in sua gloria veder ; 
Che i dolori , onde il secolo atroce 
Fa dei buoni più tristo V esiglio , 
Misti al santo patir del tuo figlio > 
Ci sieu pegno à' eterno goder . 
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V. 



LA PENTECOSTE 



1Y1 adre dei Santi , immagine 
Della citta superna , 
Del Sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna , 
Tu , che da tanti secoli 
Soffri , combatti e preghi 9 
Che le tue tende spieghi 
Dall' uno all' altro mar | 

Campo di quei che sperano , 
Chiesa del Dio vivente . 
Dov' eri mai? qual angolo 
Ti raccogliea nascente , 
Quando il tuo Re , dai perfidi 
Tratto a morir sul colle, 
Imporporò le zolle 
Del suo sublime aitar ? 

E allor che dalle tenebre 
La diva salma uscita , 
Mise il potente anelito 
Della seconda vita; 
E quando « in man recandosi 
Il prezzo del perdono , 
Da questa polve al trono 
Del Genitor sali j 
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Compagna del suo gemito , 
Conscia de* suoi misteri , 
Tu , della sua vittoria 
Figlia immortai dov' cri ? 
In tuo terror sol vigile , 
Sol neir oblio secura , 
Stavi io riposte mura , 
Fino a quel sacro di , 

Quando su te lo Spirito 
Rinnovator discese, 
£ P inconsunta fiaccola „ 
Nella tua destra accese ; 
Quando, segnai dei popoli, 
Ti collocò sul monte; 
E ne' tuoi labbri il fonte 
Della parola apri • *"* 

Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 
E i color varii suscita 
Ovunque si riposa ; 
Tal risonò moltiplice 
La voce dello Spiro : 
L' Arabo , il Parto , il Siro 
In suo scrmon V udi J 

Adorator degj' Idoli , 
Sparso per ogni lido, 
Volgi Jo sguardo a Solima , 
Odi quel santo grido : 
Staoca del vile ossequio, 
La terra a Lui ritorni ; 
E voi che aprite i giorni 
Di più felice etk, 
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Spose , cui desta il cubito 
Balzar del pondo ascoso f 
Voi già vicine a sciogliere 
U grembo doloroso, 
Alla bugiarda prò u uba 
Non sollevate il canto : 
Cresce serbato a! Sauto 
Quel che nel sen vi sta . 

Perchè , baciando i pargoli 
La schiava ancor sospira T 
£ il sen che nutre i liberi 
Invidiando mira ? 
Non sa ebe al regno i miseri 
Seco il Signor solleva ? 
Che a tutti i figH d' Eva 
Nel suo dolor pensò? 

Nova franchigia annunziano 
I cieli, e genti nove; 
Nove conquiste , e gloria 
Vinta in più belle prove ; 
Nova, ai terrori immobile 
£ alle lusinghe infide , 
Pace che il mondo irride , 
Ma che rapir non può . 

O Spirto f supplichevoli 
Ai tuoi solenni altari , 
Soli per selve inospite , 
Vaghi in deserti mari 9 
Dall' Ande algenti al Libano » 
D'Ibernia all' irta Haiti, 
Sparsi per tulli i liti , 
Ma d> un cor solo in Te, 
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Noi t' imploriam ! Placabile 
Spirto discendi ancora , 
Ài tuoi cultor propizio , 
Propizio a chi t' ignora : 
Scendi c ricrea : rianima 

I cor nel dubbio estinti ; 
E sia divina ai vinti 

II Vincitor mercè . 

Discendi Amor 5 negli animi 
L'ire superbe attuta : 
Dona i pensier , che il memore 
Ultimo dì non muta : 
1 doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtudc : 
Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fior , 

Che lento poi su le umili 
Erbe morrà non còllo, 
Nè sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto ,* 
Se fuso a lui nell' etere 
Non tornerà quel mite 
Lume , dator di vite , 
D' infaticato altor . 

Noi t' implodami Nei languidi 
Pensier dell* infelice, 
Scendi piacevol alito, 
A.ura consolatrice : 
Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento ; 
Vi spira uno sgomento . 
Che insegui la pietà. 
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Per Te sollevi il povero 

Al ciel , eh' e suo » le ciglia ; 
Volga i lamenti in giubilo , 
Pensando a Cui somiglia : 
Cui fu donato in copia 
Doni con volto amico 
Con quel tacer pudico t 
Che accetto il don ti fa • 

Spira dei nostri bamboli 
Nell'ineffabil riso; 
Spargi la casta porpora 
Alle donzelle in viso; 
Manda alle ascose vergini 
Le pure gioie ascose ; 
Consacra delle spose 
Il verecondo amor. 

Tempra dei baldi giovani 
Il confidente ingegno; 
Reggi il viril proposito 
Ad infallibil segno ; 
Adorna la canizie 
Di liete voglie sante, 
Brilla nel guardo errante 
Di cbi spirando muor. 



FINE DEGLI INVI SACRI DEL MANZONI* 
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A DIO PADRE 



VIP Immortale, al Santo 
Sollevi la terrena 
Gerusalemme il canto 
Sul! 1 ali della fé. 
Se siamo prigionieri 
Dannati alla catena , 
Co* liberi pensieri 
Torniara volando al re. 



Nè termini ne tempi 

Teco , Signor , non sono : 
Tu solo. abbracci ed erapi 
L' immensa eternila . 
Nell'infinito ergesti 
L* inaccessibil trono : 
T'amasti, t' intendesti, 
Solinga Verità . . 

La diva , onnipossente , 
Mirifica Parola , 
Dalla feconda mente 
Si genera così . 

Quaggiù sott' umil velo 
Per gli uomini s' immola ; 
Teco sovrana in cielo 
Non nacque > oou mori . 
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Da te , ila lei, dal miro 
Incendio sempiterno , 
Dell' increato Spiro 
Procede la Virtù . 

Chi svela in basso loco. 
Gli arcani dell'Eterno ? 
A tanta impresa e fioco 
L' accento di lassù . 

E nondimen perdona, 
O di te sol bealo , 
S'egro mortai t' intuona 
La triplice canzon. 

Tu de' Cherùbi ardenti 
Sui vanni trasportato , 
Dai legge agli elementi , 
Sfreni la pioggia e il tuon . 

Interroghi dei fonti 
L'origine segreta $ 
Scendi nel sen dei monti 
Col guardo scrutator . 
Per 1' ampie vie sereno 
T* e conto ogni pianeta , 
Dell' oceàn P arene , 
L* erbe del campo e i fior. 

Con chi ti disonora , 
Col verecondo amico, 
Sei turbo che divora , 
Sei placido sospir . 
Dalla superna Corte 
Cacciasti 1' inimico 
Ne' regni della morte, 
Del tristo sovvenir . 
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Ma gU Angeli Maceri 
Nella tremenda guerra 
Facesti messaggi eri 
D* eterna carità . 

Se scudo iu te non hanno 
I figli della terra , 
Dall' infernal tiranno 
Qual man gli salverà? 

Coi fìnti blandimenti 
Ali* eserrato eccesso 
GV improvvidi parenti 
Quell'empio consigliò . 
Ma quando gli escludesti 
Dal florido recesso» 
Bando final sui mesti 
Per te non si lanciò . 

Or mentre alla clemenza , 
Signor , la mente inchini , 
D' Adamo la semenza 
Cos' è dinanzi a te? 
Per lagrimosa valle 
Tu soffri che cammini 
Col fascio sulle spalle , 
Colle catene al pie. 

Però non fia che vano 
Tanto sudor le torni , 
Che serva coli* estrano 
La plebe d'Israel. 

Della tua faccia il lume 
Volesti che l'adorni, ' 
Che scritta nel volume 
Fosse di vita iu ciel . 
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La madre , il genitore 

M'han posto in abliandono; 
Ma l'occhio del Signore 
Sul povero s' opri . 
Parlò co' traviati 

U accento de! perdono; 
GY indocili, gl'ingrati* 
Compunse , sbigottì . 

Dall' alvo , dalla culla ' 
Misura i giorni miei ; 
Dinanzi ad esso è nulla 
Il fasto di quaggiù . 
Perchè y mio cor , t* agghiacci , 
Perchè si tristo sei ? 
Romper si donno i lacci 
Di questa .schiavitù . 

O cetra , o gloria mia, 
Salterio mio ti desta ; 
♦ • Per incorrotta via 
' Sciorrò cantando il voi. 
E , superato il truce 
« Orror della tempesta , 
Mi vestirà la luce 
Del sempiterno Sol . 
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Sionne , o regina del mondo , 
Della gioia le vesti ripiglia ; 
Riedi al irono: lo schiavo, l'immondo 
Più fermarsi non osa con te . ( 
È spezzata la verga del forte j 
Ai seduti nell' ombra di morte 
Nuova luce percote le ciglia , 
Dai legami va libero il pie . 
Come sposo dal talamo ascoso 
Mira , o bella , s' ava ma il tuo re. 



Del servaggio nell' ora più cruda , 
Al salterò sposando i lamenti , 
Sospìraron le figlie di Giuda 
Lo splendor della santa città . 
Sotto il giogo dell' empia Babelle 
• Non piangete , soavi donzelle : 
U Aspettato , il Sospir delle genti 
A salvarvi fra poco verrà. . 
Derelitte ! di vostre sconfitte 
La vittoria più grande sarà • 

*7 
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Dalle nubi qual piove rugiada; 
Qua! germoglio rallegra la terra! 
Nel deserto chi grida : la strada 
Preparate, stendete al Signor? 
Ecco , ei viene I' Eterno , 1* Immenso 
Fra i perversi vestito di senso : 
Ai tormenti , agi' insulti , alla guerra 
Vien dal Padre sull* ali d' Amor. 
Ahi cordoglio 1 sull' orrido scoglio 
Viene a morte pel gregge il pastor. 

Oh narrate alle turbe crudeli 
Se mertava sì barbaro oltraggio i 
Le sue mani distesero i cieli , 
La milizia de' cieli guidò. 

Strinse il freno alle iolgori ; all' onda 
Circoscrisse col dito la sponda : 
All' immenso , infallibil viaggio 
Questa mole nel vuoto lanciò . 

Disse al giorno: t'accendi d' intorno, 
E la luce d' intorno brillò . 



Nelle fibre del Limo primiero 
Ei trasfuse col sofBo la vita ; 
Sovra i bruti gli diede 1* impero , 
I tesori del suolo gli apri . 
Diede all' anno le nevi , gli ardori , 
L' ale ai venti , alle nubi gli timori : 
Di foreste la piaggia romita , 
Le campagne di messi vesti : 

Nere grotte costrusse alla notte A 
Padiglión fulgidissimo al dì • 
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Noi banditi , sdegnosi, rubelli , 
Camminando per fosche tenèbre , 
Noi crescemmo, a delitti novelli 
Dai delitti togliendo I* ardir. 
E frattiinto del Padre lo sdegno 
Lui trascelse pel popolo indegno; 
Lo distese sul letto funebre , 
Lo percosse , lo vide morir. 
Come agnello dinanzi al coltello 
Queir Invitto non trasse sospir 

■ 

Ma redenta dal sangue divino 
Nei cattivi del Nume P Immago, 
Sospirando all'eterno festino , 
Le primizie ne colse quaggiù. 

Nuovo Adamo nel duro conflitto * 
Dai recessi del seno trafitta 
Partoriva celeste virago, 
Tutta piena d' ignota virtù . . 
Sotto l'ale la donna regale 
Fea raccolta di nuova tribù; 

\ 

Fulminato dal braccio superno 
Perche riede l'antico serpente? 
Che prevalgan le porte d' Inferno , 
Dio -i uro Ilo | non osi sperar. 
Cozzeranno sfrenate procelle, 
Sanguinose parranno le stelle , 
Del naufragio lo spettro fremente 
Stenderassi gigante sul mar : 
£ il naviglio fra tanto periglia 
Noi ve dremo sccuro vogar . 
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Tracotanti ! cessate gli sdegni j 
La ragion dell' Eterno si desta : 
Oh spavento i già crescono i segai , 
Già per l' aria si sente il flagel . 

Ecco il Nume che gli empi confonde , 
Come flutto che rompe le sponde , 
Come scoppio di nera tempesta , 
Come fiamma che scende dal ciel. 
Tracotanti! la sorte dei Santi 
Fia retaggio al deriso Israel • 



O Pietoso , che lieto venisti 
Pei fratelli agli oltraggi , alle pene , 
Tu ne salva dal lago dei tristi. 
Dagli orrori dell' ima prigion • 

Qua! ila prò dal mio pianto, dal sangue, 
Se m' uccide la rabbia dell' Angue ? 
Ne chi muor ne chi perde la speue 
N Scioglie ratti gioconda cauzon ; 
Noi viventi d' eterni concenti 
Empiremo l' eterna magion • 
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ALLO SPIRITO SANTO 



Oi canti Amor . Qnal barbara 

Create , qual havvi loco 

Dove sìa muto il foco 

Di mostri operatori 
Se tatto Amor penetra , » 
II mar , la terra , e V etra , 
Dovunque un* alma incontrasi 
Amor si canti , Amor* 

Del Genitor 1* Immagine 
Legò col Genitore! 
Tutta degli anni Amore 
La gran catena ordì • 
Dall' inaccesso trono 
Le fonti del perdono; 
D* ogni tesoro ai miseri 
I santuari apri . 

L' ignoto f V Ineffabile 
Per esso all' uom favella; 
Per lui di stella in stella 
Rivelasi quaggiù . 

Taccion dall' ardue vette 
I nembi e le saette : 
Fassi trionfo ai liberi 
L* antica servitù . 
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Venne : per lui tacevasi 
V al tonila natura : 
Nel sen di Vergin pura 
Un figlio si destò . 

Per lui queil'un fu segno 
Al sempiterno sdegno: 
La croce dei colpevoli 
Sugli omeri portò . 

Ma quando a piè dell' arbore 
Incateuò la morte ; 
Quando spezzò le porte 
Del Tartaro crude! , 
Più lieto del costume 

Battesti , Amor , le piume : 
( T'ebbe tuteìa ed ospite 
La plebe d' Israel. 

Stava pregaudo unanime 
Il popolo redento , ( 
E un suon levossi , un vento 
Che il sacro asilo empi . 
Lingue di fuoco in giro 
Disseminò lo Spiro: 
Sul capo dei magnanimi 
Si riposò cosi . 

Salve 1 Per te profetica 
Virtù fra noi ragiona : 
Lo scettro e» la corona 
Tu dai sacrando ai re. 
Tu Vergini e Levili . 

Scegli del tempio ai riti: 
Fai santo in due bell'anime 
11 laccio dello, fe . 
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Tu sai pugnar , tu vincere 
Col segoo dei credeuti, 
Neil' «eque , negli unguenti 
Rjpor la sauilà . 

La fuga tu co ma udì 

Ai dèmoni nefandr: 
m > Tu d* un Limor ne domini 
Gb* è fonte di pietà. 

Consolator benefico, 
Gioia dei giusti scendi : 
Purga , soccorri , accendi 
Ogni alma , ogni pcnsier. 
Ne' generosi petti 
Sveglia conformi affetti : 
Confondi in un sol popolo 
11 noto e lo stranier • 

Tu sei vigore ai deboli , 
Al cor de' forti vanto , 
Sollievo in mezzo al pianto , 
Neil* allegrezza fren . 
Tu lume nei consigli , 
Difesa nei perigli : 
"Sorgente che vivifica 
D' arida terra il sen . 

♦ 

Scendi: la Sposa in lagrime 
A te s* inchina e plora , 
Che regge in mar la prora , 
Ma la travaglia il mar • 

Pera , se '1 vuoi , nel fondo 
Quanto le vien dal mondo: 
Non perderà l'imperio 
Se resti a lei V aitar. 
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Spira , sovvieni al povero 
Per r Itale contrade : 
Spetta , gran Dio, le spade 
Che vanno alla tenzon . 
Fa' dritto alle querele 
Del popolo fedele : 
Lo sdegno dell' indocile 
Fa' muto col perdo». 

Scendi, vitale Anelito, 

Disgombra in tua possanza 
Il morbo cbe s' avanza 
Dair Iperboreo suol. 

Fuga pugnando, infrangivi 
Le incredule falangi : 
Dei battezzati eserciti 
Reggi al trionfo il voi • 

Placa gli sdegni, guidane 
Piew^norlapaceV^ 

Là tifcerta verace. ' >c 

Al volgo insegna e al re: 
Fa' cThe tra lor seguagli 
1} carco dei travagli 
iCólta speranza invitili 
Deir immortai merce. 

Discendila me . Fra i tùrbini ' > 
Di quétta notte orrenda i 
11 lume tuo rispleoda ^ J *38?Z 
Si*)!' urite- del Signor. Hfg* 5 

ÉcaMòdiqnel fooca'f»*' 
u * Andròper ogni loco , 
^Cop lena inestinguibile, , 
Arno* cantando , -Amor . 
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ccorrete al gran muterò 
Genti e Lingue : Iddio v' invita ; 
Al celeste refrigero, 
Alla mensa della vita : 
Voi nutriti negli affanni , 
Nei sospetti , negl' inganni, 
Fia perenne , fia compita 
L ' allegrezza del Signor . 

Per ritorre i condannati 
Agli artigli del Superbo, 
Dalla luce dei Beati 
Abba ssossi all' uomo il Verbo : 
Rimembrando a che venia 
Feagli Amor per la sua via 
Meno indegno, meno acerbo 
Il soggiorno del dolor. 

Nella notte ebe i flagelli, 

Che precesse V ullim' ore, ' 

Convivando coi fratelli, 

AI20 gli ocebi al Genitore: 

Sulla fronte , nell* accento 

Manifesto era il portento ; 

Come dentro stesse il core 

Chi ben ama intenderà . / 
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Franse il pane, il vino infuse 
^ Quivi ai dodici raccolti j 
Tacean l'anime confuse, 
Da lui sol pendeano i volti: 
Ma invitandoli a gustarne , 
Questa , ei disse , è la mia carne > 
Questo e il sangue che per molti , 
Che per voi si verserà. 

Deh, Signor, chi fia 1' eletto. f f\ 
Che, seduto infra i redenti, 
Dell' angelico banchetto • 
la tua vece gli alimenti ? 
Al drappello venerando v 
Souò chiaro il tuo comando : 
Cosi fate , e vi rammenti ^ 
Nel bel rito ognor di me. 

Dunque uscite , alzate il canto > 
Sacerdoti in bianche vesti: 
Come sposo all' ara il Santo 

Vien dai talami cdesU,:. ?> l a 
Egli e il pascolo verace 5 ., ; ,t 
Egli è T arra della T pace:, ^ ^ 
I miracoli son questi ; Y^£<frv 
Dal!» amore e della ^ 



V uomo antico in noi si muti , 
Si rilevi , si conforti 
Alla speme dei caduti , 
Alla gioia dei risorti . 
Benedetta la parola , 
Ch' apre il cielo , e l'ostia immola , 
Il Dio vero, il pan dei forti , 
La riccUciia di lassù . 



Digitized by Google 



DEL BORGHI 367 

Finche lutto in lui .si posi , 
Erra il core irrequieto : 
Vieni , o core, ni gaudi ascosi 
Se^ui P agno mansueta : 
Del Signor ne' santuari 
Vieni , appressati agfi altari ; 
Al Signor che in noi fa lieto 
Il vigor di gioventù . 

Vieni : V are son feconde , 
Imbandita è la gran Gena j 
Ne' sospiri si confonde 
La divola cantilena ; 
Coi turiboli immortali 
Stanno gli Angeli sull' ali; 
Come il ciel, la terra è piena 
Dell' osauna trionfai . 

O soave testamento 
Dell' Amante sempiterno , 
InefliàbiI Sacramento, 
Pegno a noi del premio eterno ! 
Credo , adoro . S' io non veggo 3 
Ti favello , ti posseggo : 
La mia fede, il gaudio interno 
Più che il senso , g Dio , mi vai . 

Per la forza eh' uom ti face 
Col tenor dei sacri carini , 
Dammi , o Santo , la tua pace , 
Il (uo zel , P ingegno , e V armi : 
Ne' rei casi mi sostieni . 
Mi rattempra ne' sereni ; 
Non sdegnar di visitarmi 
Neil' estremo de' miei di . 
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O fratelli, al cor s' osservi; 
BasU il cor , sé sia pudico : ' 
Non v* ban regi , non v' hàn aer*i , 
Non v* ba ricco , noo 
Accorrete alla pienezza 
D' ogni ben , d' ogni grandewa : 
E degli uomini Tannico 
' « Quei che in ci!>o all' uom si offri . 

Ei lassù nel tuo consiglio , * 
Mite , o Padre , a noi ti prega ! 
Tu, se '1 puoi, t'ascondi al figlio, 
Tu mercè per noi gli nega! • 
Quest' aspetto , qUesta ttfèe' 
Ebbe allorché suda Croce 
Degl' iniqui ^congrega ; J 
Congiurando V innalzò. À /~ hm 



Monda , oh monda i servi tuoi 
Che desian V eterea manna j • 
Sii con lor : ne alcun fra eoi 
Mangi, o Dio, la tua condanna ! 

Col nemico fia sepólta-^ 
Chi,fingendo affetti evolto, 



Del Signor che nòti Viogan 
I conviti profanò 5 u : ^ 
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dell» eterno Artefice 
Madre, Figliuola , e Sposa , 
Quando sonò di caotici 
La valle dolorosa $ 
Quando s' aperse un' anima 
Senza parlar di te ? 

Fra le più degne immagini 
Del creator pensiero , 
Prima di porre i cardini 
Al gemino emispero > 
T' ebbe vicina , e pi acquosi 
0 tua bellewa il re . 



Eva miglior , le vergini 
Porte chiudendo al senso » 
Davi tremando all'Angelo 
Il verecondo assenso* 
£ di te sol vesti vasi 
La diva Umanità • 
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A te sorrise il Parvolo 
Nel solitario sasso : 
L'almo tuo sen lattatalo ; 
E la l'avella , e il passo 
Tu gì' insegnasti a sciogliere 
Nella mal ferma età. 

Teco solea dividere 
La mensa giornaliera , 
Teco il sudor del povero, 
11 sonno e la preghiera, 
Gli affanni , le vittori* 
Dell' operoso amor . 

Lo seguitasti ai pubblici 
Trionfi di Sionne : 
Immota sovra il Golgota 
Fra le piangenti donne , 
Fornisti senza piangere 
11 calle del dolor . 

Ma poi che dove accogliesi 
La gente rediviva , 
Nel sen dell' impassibile 
Ti risvegliasti, o Diva, 
Chi gli po*ria per gli uomini 
Parlar , se non sei tu? 

Però di te s' abbellano" 
L' are, le tombe % i riti; 
Col volgo i re t'invocano, 
T'invocano i Leviti; 
Narran delubri , e memori 
Giorni la tua virtù k 
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Qua] simulacro abbracciasi 
Se trema , o Dea, la terra , 
Se rio malor propagasi, 
S' arde fraterna guerra , 
Se U mar trabocca , o V invida 
Campagna inaridi ? 

A chi sen vanno i miseri 
Nel ultimo sconforto; 
Qual donò appende il naufrago 
Nocchier che torna in porto; 
Dall' egro a cui si votano 
I conservali dì? . 

Tue, son Maria , le unanimi 
Lodi , son tuoi gli onori : 
Tu la virtù dei deboli, 
La guida dei migliori, 
La porta dell' Empireo, 
La stella del mattin . 

Te pur P ansie agitarono 
Di questo esiglio un giorno « 
E tu fra i cori c il giubilo 
Dell' immorta,! soggiorno 
Ti levi , o Madre , al gemito 
Del mesto peregrin . 

Odilo . A te 1' angelico 
Saluto intuonar suole . 

N 

E quando l'alba infiorasi, 
E quando ferve il sole , 
E quando par che il tremulo 
Jtaggio si spenga in mar. 
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A te le prime suppliche 
DeJ bambolo innocente j 
/ A. te lo sguardo , e l' ultimo 

Sospiro del morènte : 
Più quete 1' ossa dormono 
Presso il tuo santo aitar . 

• 

Non reggia , non tugurio , 
Sentier non sia , noo cella , 
Che a te ricusi un titolò , 
Un fiore , una facella i 
T' avran custode i popoli , 
♦ Dolce Maria , Cosi . 

E, senza i troni scuotere» 
Seaza destar le spade f 
Con ala placidissima 
Sul!' Itale contrade 
Della paterna gloria 
Ritorneranno i di « 

9 

« 
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LA DIVINA PAROLA 
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e cade umor vitale 
Da nuvola feconda , 
Non torna , non risale 
Quivi la neve o l* onda ; 
Ma tutta inebria e bagna 
La fertile campagna , 
E rende \ semi al vigile 
Colono , e pan gli dà . 

1 9 qualor sen vola 
Dal mio segreto uscita , 
A me la mia parola 
Non riede senaa vita * 
Ma in terra e nel mio rrgno 
Compie quant' io disegno , 
E pel gran fin vi prospera 
Perdi' io la mando e va . 

18 
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Al giuro dell' Eterno 
Risposero gli eventi . 
Dell' ira e dell' inferno 
Retàggio eran le genti, 
E per arcana via 
Dal patrio ciel venia, 
Conforto a tante lagrime 
li Verbo del Signor • 

Nella stagion più bruna 

Mille Veggenti e mille 
%* Drizzaro alla sua cuna 

L'estatiche pupille; 

£ , fatti ornai sicuri 

Dei profetati augùri , 

Franchi per lui si tennero 

1 figli del dolor . • 

Le sorti son compite : 

Vincemmo 5 e sciolto il laccio T 

Uscite, o madri, uscite 

Co' pargoletti in braccio ; 

Dite in sentita no vello 

Ài forti d' Israello : 

Son nostri, e il reo non portano 

Sucgel di servitù, 

a 

Chi come il Santo, allora 
Che medita perdono? 
Perth? i! ribel non mora , 
Perch'abbia dritto al trono, 
Dalle stellate porte 
Ai gemiti , alla morte 
Manda per mezzo ni pei fidi 
L' is tessa sua Virtù . 



I 
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Di culto verecondo 
La salinaro n primi 
Pastori oscuri al mondo, 
Ma innanzi a Dio sublimi, 
Quando con santo ielo s 
Gloria all'Eterno in cielo, 
E pace in terra agli uomini 
L' alato sluol cantò . 

Nuovo da lei conforto 

Nei pescator discese, * 
Quando il Messia risorto 
A trionfar li chiese . 
Terribile , veloce , 
Mite di Dio la voce 
Ai tracotanti , agli umili 
Sui labbri lor sonò . 

Essa di loco in loco 
Corse per ogni terra ; 
Vinse le spade J il foco, 
Le ritrosie, la guerra : 
Fra gli archi e le colonne 
Di Roma e di Sionne 
Per lei 1 erse il purpureo 
Vessillo della fe. 

Per lei ]' ingegno astuto 
Del tenlator fu vinto) 
Ebbe loquela il muto , 
Ripalpitò l'estinto; 
Ai fonti , ai paschi eletti 
Leoni ed Agnelletti 
Mossero insicm, corcaronsi 
Dello stess' orno al me . 
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Al suon delle parole 
Arcane, onnipossenti, 
Dal padiglion del sole 
La Speme dei redenti. 
Fra l**estasi , fra i voti- 
Dei popoli devoti , 
Discende ostia e pontefice 
SuU' odorato aitar , 

Terge le macchie in fronte 
Dell 1 uomo , e lo risana 
Colla virtù del fonte 
La voce sovrumana ; 
Lui salva , lui proscioglie 
Quando il demon lo coglie , 
Come sparvier fra i turbini , 
Come corsaro in mar • 

Dell' ermo nei recessi 
Guida si porge amica $ 
Santifica gli amplessi 
Di gioventù pudica; 
Fuga il malor ebe nacque 
Dagli aquilon , dall' acque | 

* Serba le messi e gli alberi 
Sul prodigo terren • 

Fra '1 sangue , fra i delitti 
Placa , sgomenta il tristo ; 
Ne* vigili conflitti 
Regge i campion di Cristo ; 
Bende securo e forte 
Sul letto della morte, 
E infonde al pio letizia 
Di paradiso in se» . 



DEL BORGHI 

Allo scoppiar de* tuoni , 
Al su ori di mille tube , 
Siccome Iddio ragioni 
Dalla squarciai» nube ; 
Come tremar ne faccia 
La divina minaccia , 
Del circonciso esercito 
Il condottier i' adi. 

Noi popolo redento , 

Eredita verace, *. ^ 

Ascolterem 1' accento 4 «i 
Di carità t di pace • • 
Chiamane, o Dio , se vuoi ; 
T' udranno i figli tuoi : 
Padre t' udranno : il giudice 
Non parlerà cosi . 



® 
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LA FEDE 
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Di reconditi misteri 
Servai rico pudibonda , 
Notte al ciglio degli alteri , 
Luce agli umili gioconda, 
Ragion ferma in nostra scuola , 
Primogenita figliuola 
Del risorto Nazzaren ; 

Salve , o Fede f a noi discesa 
Da quel ciel eh* è più remoto r 
Fiamma tu fra V ombre accesa * 
Porto sei per mare ignoto ; 
Tu scnlier fra i dumi aperto , 
Tu sorgente nel deserto, 
Tu fra i nembi astro seren . 

Qua] potea fuggir menzogna , 
Senza te , dell* uom V orgoglio ? 
Al misfatto , alla vergogna 
Surser tempi in Campidoglio; 
Feri deschi e danze oscene 
Or di Sparta ed or d* Atene 
Trasse il rito a frequentar . 

Tutto il calle dei. piaceri 
Corser l'orde inebbriate: 
Ebber lividi pensieri , 
Ebber mani insanguinate : 
S* incontraro , e inulti furo 
La bestemmia e Io spergiuro 
Sulle tombe e sugli aitar . 
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Ma poiché V Ostia fatale 

La sul monte a) Padre offrirsi , 

Col vessillo trionfale 

Si lanciò ne' cupi abissi j 

E , spezzate l' atre porte , 

Agli artigli della morte 

Le grandi anime rapi . 

&ossc il marmo , svelò il Dio 
Neil' Ucciso riprovalo $ 
Dettò leggi , e *1 suoo n 1 uscio 
Vincitor per ogni lato ; 
Venne , o Dea y di pace il giorno» 
E com'orto chiuso intorno 
Il tuo regno allor fiori . 

il soffiar del nuovo Spiro 
Si destar lingue divine : 
I responsi s'ammutirò* 
Welle Delfiche cortine j 
D' Israel si sciolse il patto; 
E al grand' Arbor del riscatto 
Tutto il mondo si prostrò. 



/ 
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lor guerra crudele 
I)S sofista -o di tiranno m 
Centra ?l popolo fedele , 
Motscr l'arti di Satannoy 
Donator del perfid'an 
Altri a te sacrando il sì 
Altri *1 senno , trionfò. F 

E tu ,D>va, salutat^fe^ 
Qu^ f portenti manifesti > . 
Sui nemici debellati 
Più secuio il tronp èrgesti f 
Tu , velata i santi lumi , 
D'jnni omaggio e di profumi 

dei 
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Lode al Sommo che passeggia 
Sulle penne dei Cberùbi; 
Ei costrinse al sol la reggia \ f 
Chiamò i fulmiui e le nubi;j 
Entro i vortici profondi l 
Chiuse i mari , e fé dei mondi 
Lo sgabello del suo pie-; A . 

Deir alato stuolo insano 
Fulminò gli empi consigli, 
E , pietoso al fallo umano , 
Ricomprò d' Adamo i figli j 
Venne il Messo della vita , 
E alla Vergine romita 
Sposo fu 1' eterno Amor • 

Lode all' Uno , al Trino , al Saojo, 
Che il ciel move , e il suolo iifiora 
Che converte in riso it ptar § ~ 
Che morli6ca e ristora : 
A lui servi son gli eventi ; 
Dio merce degV innocenti 
Dio degli empi punitor. 

Oh beato chi alla Fede 
Dubitando non contrasta » ^ 
Segni e norme Iddio gU <* cdc : i 
Dio parlògli, ei stesso , / basta . 
Mancherà la terraeilsflej 
Dell' eterne sue parole ; 
11 tenòr uòxmancherf 

Regno altissimo > celest/ 

Sia dei mondi ollreA confino : 
vFrai perigli e le t^npeste 
- Quivi anela il peregrino ; 
jQuivi, alfip la cjtfne sgombra, 
Ciò che or vede Jbl com ombra > 
Come luce allor vedrfc, 




r 
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affanni, di miserie , 
Di pentimenti ordita , 
Fugace, irrevocaLile , 
Che sei , che dirti , o Vita ? 
Di mostri orrenda cuna , 
. Mare in crudel fortuna , 
Fai tu di Dio la collera 
Palese , o la bontà ? 

OU male , oh mal festeggiasi 
Al fanciullin che nasce I 
Se, ignaro ancor di vivere 
Pur piànge tra le fasce, 
Signor del suo consiglio , 
Qual Pianto avrà sul ciglio 9 
Fra perigliosi turbini 
Come travolto. audrai 



i 
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Oggidì mille popoli 
Sugli obbliati avelli 
Passeggia un altro popolo , 
Sarà diman con quelli : 
A luttuosa guerra 
Surse per fato in terra ; 
E fato ineluttabile 
Lo caccia di quaggiù . 

Però se nella polvere , 
D' onde venia, ripiomba , v 
Qual cor, qual occhio penetra 
Gli arcani della tomba? 
Chi nelle vote larve 
Ravvisa V uom che sparve , 
O come si separano 

La colpa e la virtù ? 

i 

La dove ancor de* secoli 
Non appaila la traccia, 
Immense si distesero 
Del Creator le braccia : 
Ed ecco V universo * 
Dal sentlel nulla emerso; 
Ecco dall' ime tenebre 
Balzar ridente il di. 

m 

Volate al grande Artefice, 
' Belli del nuovo lume , 

Volate , Inni magnanimi, 
Sulle robuste piume : 
Ei mosse all' ampio giro 
« La terra , il mar , V empirò f 
Ei disse all' uom : ritornami , 
Quando di man gli uscì • 



L 
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Stolti I Bandir si videro 
Del placid* orto e lieto 
Que' primi eh' osar frangere 
L' altissimo divieto. 
Stolli ! Calando al basso v 
Sull* interdetto passo 
Stolte rotando i! fulmine 
L' acceso Cherubin . 

Come scomposto esercito, 
La turba de' malori 
Premevasi, versavasi 
Diretro ai peccatori , 
Mentre a morir soggetti # 
Tremanti, maledetti , 
Del nuovo esigilo entravano 
Neil' ispido cammio. 



t 
I 



Pur la tua dira immagine 
Veggendo ancor ne' mesti, 
Gran Dio, più mite all' opera 
Delle tue man ti festi ; 
Tu , pegno d* alleanza , 
Mandasti la Speranza, 
Come al nocebier che perdisi 
Subito segno in mar • 

Tal dunque era il sorridere 

D«Ha gentil donzella , 

Che quasi dileguavasi 
^ L' orrór della procella ; 

Già di più lieta sorte 9 

Di trionfata morte, 

Di pace ragionavasi , 

Di vittima e d' aitar • 
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Or , poich* altrui fiorirono 
Que' profetati giorni, 
Di più bel riso» angelica 
Speme , per noi t' adorni, 
Levia m , fratelli , ai monti 
Le sonnacchiose fronti : 
Presso è quel di che termina , 
Che adempie ogni desir , 

Questo aspettando > involasi 
A tenera lusinga , 
Pur mentre il cor le palpita 
La Vergine solinga ; 
Questo per selve orrende 
Il solitario attende, 
Nè fona lo disanima * 
Di veglia o di martìr . 



Questo alla mente 

Dell'insensato allora, 
" Che uscir di tutti spasimi 
Pensa quancF uom si mora ; 
£ gli disarma il braccio , 
E il mar gli vieta e il laccio, 
E V ire acqueta , e dissipa 
La torba de) pensier . 

Ma la fra le purpuree 

Coltri , o sull'umil paglia , 
Quando il fedel preparasi 
All'ultima battaglia , 
Gli vien la Spème accanto , 
E gli rasciuga il pianto , 
E consola to a (fidalo 
Per lucido sentier . 
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Quafe assetato , immemore 
Per lunga landa e strana , 
Drizzasi il cervo al subito 
Rumor della fontana , 
Tale al fatai comando , 
Volendo, palpitando , 
S'erge la candid' anima 



La faticosa veste , 
Quando vedrem l'unanime 
Gerusalem celeste; 
Quando di coro in coro 
Sulle bell'arpe d' oro 

Intuonerem la splendida « 
Canzon di libertà l 

Ne' santi monti. posano 
Le fondamenta eccelse : 

Sovr'ogni tabernacolo / 

Questo il Signor prescelse ; 

Qui chiama ogni sua schiera* 

Spera , Israele , oh spera l 

Gran cose si narrarono 

Della regaj città . # 



SvAV ali al Creator • 



E le son vanto i fervidi 
Voti, e i rigori occulti , 
E la soccorsa inopia , 
E i perdonati insulti , 
E le vegliate notti , 



E i gemiti dirotti, 




E il combattuto genio , 
E il ben locato amor . 



r 
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Spera / Israel . Non mutasi, 

Qual d' uom , di Dio la metile r 
Forse oV suoi miracoli 
Godrà la morta gente; 
Forse nell* atra fossa 
Esulteran quell'ossa, 
Che del suggel de* reprobi 
Arcana mau segnò ? 

E a noi polluta origine 
Chiuse T eteree porte ; 
Ma , lacerato il vindice 
Chirografo di morte, 
Quegli 1' affisse al legno , 
Ch* ivi di tanto regno 
Santa , operosa , indomita 
La Speme ridestò 
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Ei te , soave anelilo 

Del primo Amor fecondo, 
Te , Carila multipli ce , 
L* olimpo esalta e il mondo : 
Tu vesti uman costume, 
Tu 1' uomo accosti al Nume , 
Fra noi reina e in ciel . 

Della tua santa immagine 
Non ricreati al raggio, 
Come Puh V altro estermina 
L* indomito selvaggio, 
Tal ne vedea ribelli 
Fratelli da fratelli 
Un secolo crudel • t 

Ara non v* ebbe o talamo , 
Non ospitai dimora , 
Cu' ove stringesse un vincolo , 
Sangue non desse ancora : 
Fu la vendetta un varilo ; 
Fu sol linguaggio il pianto 
Dell ' ira e del dolor . 
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*r Ma scuola io tanto aprivasi 
\Y altissima dottrina 
Quel dì che sovra il Golgota 
La Vittima divina 
Dell' ultimo sospiro 
Pel popolo deliro 
Fea prego al Genitor . 

Dalla proterva insania 
Si riscotea la terra : 
E , come allor che acquetasi 
Degli aquilon la guerra, 
Kiede alla selva e al prato 
Un vento innamorato 
L'erbette a confortar $ ' 

Tal , fatto Iddio placabile . 
Pel sanguinoso eccesso, 
Si diffondea benefico 
Lo Spiro a noi promesso. 
Oh fiamma , oh placiti 1 óra , 
Oh nume che ristora 
Il del, la terra, e il mari 

Oh Carità ! Non erauo v 
Le genti ancor, non era 
Spiegata sovra jl mobile 
Globo l'eterea sfera, 
E già de' tuoi portenti 
La scena degli eventi 
Pingeva Iddio così . - 

Or chi delle vittorie 
Ne' cantici m* addestra? 
Per lei si stese all'emulo 
Dell' emulo la destra: 
Die lor T «tessa speme ; 
Ad una mensa insieme 
Presso un aitar gli unì . 

i- " 
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Desta 1' umìl tugurio 
Non aspettala entrando , 
Salvò la bella vergine 
Dal coruprator nefando: 
Seppe con man discreta 
Del ver che 1' alme acqueta 
I santuari aprir . 

Dolce, possente balsamo 
Trasfuse in petto all' egro: 
Spense il livor ; ckl giudice 
Mantenne il voto integro ; 
Aè invan per 1' ampie sale 
Spiegò le Umide ale 
Dell'orfano il sosptr. 

Trovò nell' imo carcere 
Qual fu ribaldo astretto , 
E u' asciugò le lagrime , 
E se lo strinse al petto , 
Versando la paiola 
Che calma, ehe consola. 
Se risanar non può . 

Oh al ciel diletta e agli uomini 
La terra generosa , 
Che cittadini a civiche 
Stragi educar non osa ; 
Che rimandar detesta 
Un'alma ancor non chiesta 
À lui che la creò ì 

Pur cola dove apprestasi 
La micidial bipenne , 
Se intorno dal patibolo 
Regna il dolor solenne , 
Se nell'angoscia estrema 
La vittima non trema , 
Se più coli' uom non è ; 

l 9 
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Tu parli , o Dea ; la misera 
Tu reggi tU^rduo Passo i J£ 
Tu raccogliendo i laceri 
Membri» le poni un sasso i M , 
E qui, gli sdegni Tinti, f: 
La pace degli estinti 
Prega il fedel con te . 

Tutta con tutti , abbonimi _ ; . j 
Tu le fraterne gare : . V ^ 



Tu la fra '1 solitario, ^ 
Vestibolo c V altare 
Dall'arbitro de* cuori ~\ tK u# . 



5.. « V^* 



Pel cieco gregge implori 
Del creder la virtù : 



Che riverito a stendere (1 . u/4f 
L'impero della Croce ^ r 
'Già roghi o acciar non valsero , 
Non imprecar feroce * ; ^ * 
Ne chi dal fango uscio u ; _ 
L' aita ragion di Dio 2 
Può giudicar quaggiù. ^ ^ 

Soffre però , non sdegnasi ^ 
La Carila soave : 
Non superbisce ai prosperi^. ^ 
Ai giorni rei non paye * 
V altrui Tallire occulta j /^ 
Non danna, noa insulta. 
Non cerca il suo piacer^ _ ^ 

Ov' uomo la sollecita - 
Va, ne lo guarda in faccia \ 
Gode se può nascondere 
Del suo venir la traccia : 
fe Dio |a sua mercede 5 
Non cerca in lui , non ved* 
Ne amico ne strana v ^ i; 
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E già dall' alto empiendone 
Tutte le vie del cuore , 
D' amor bel cambio esercita 
Con lei 1* eterno Amore . 
Chi romperallo? Forte 
Come il suggel di morte 
È qi»el di Carità ■ 

Non pioggia, non oceano 
Giammai n cslinse il foco ; 
Con lei tutto è dovizia , 
Tutto senz' essa è poco . 

Misero chi non ama ! • 
Se la grand' ora il chiama 
Mai più non amerà • 

r 

V 
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Io sono anch' oggi f e spiro 

Fra i mesti peregrini ! 

Dallo stellato empirò 

Agi' inni mattutini 

T' inchina» o Dio, che termini 

L* ambascia di quaggiù . 

Come un gran coro in festa 
La terra e il ciel si desta r 
Le morte cose tornano 
Alta natia virtù • 



L' oro , le rose in fronte 

Cangia la molle aurora; 

Di balzo in balio il monte 

Si veste , si colora ; 

U aure coli' acque schermano * 

Cogli alberi , co 9 fior . 
Un vago senso ignoto 
Di gioventù , di moto 
Per le citta sollevasi , 
Pei chiusi del pastor • 
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O pl.be invitta , o prol. 
Di foni genitori , 
Te dunque appella il Sole 
Agli utili lavori. 

Esci , per 1- uom che sudale . 

Più dolce il pan « f a . 
«ulla famigli, immensa 
L'eterno Re dispensa 
La forza, e le dovizie, 
L »n«egno , e V ubarti . 

E voi dell' alba il canto, . 
Fra 1 are mansuete 

Ali increato, al Santo, 

Eigli di Levi , ergete t 

Dal tabernacol movasi 

La vta d' Israel . 
Dell' avversario a scorno 
G" Angeli vanno intorno : 
Quanto pel buon s'adopera. 
Tutto ai aerive in ciel . 



Ha chi , per impunita 

S°P t V , ' , ' ndu ™*«»qo«u., 

Dal libro della vita 
Giustizia lo cancella j 
Pelcrin 1* aflèrra il dèmone 

£ V ,?. ?a in mtno ài. 
Dall' infernal riviera 

D' ogni malor la schiera 

Coli' iracondo spirito 

Sul tristo mondo usci . 



*>4 
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Dove, 

Precipitar vi miro T 

Qui tutto si commoVe 

Vn popolo deliro *> 

E corre all' armi , e fulmina 

Chi legge or or gli diè. 

Ma dopo il sangue e il pianto 
Sasce dal soglio infranto 
Fona brutal che vendica 
1/ antico dritto e il re . 



Dcgl' infelici al grido 
S f indurano i tiranni • 
Parchi dell» oro , e prodighi 
Del sangue cittadin . 
Omhra d* onor non serba 

TreSTl°vegSJdo e crap 
Deirurna&ul confin- 
Di tetti f di pugnali 
Ferve mercato interne : 
Pei foschi tribunali 
Dell' oppressor le trame 
QuaV è più casta vittima 
Trascinano all' aitar . 
Si pecca, si vaneggia 

^ Pei trivi f nella reggia, 
Fra gli operosi artifici» 
Sei sacro limitai . 
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Chi domerà I' orgoglio 
Di fluiti .y diversi ? 
Presso nefando scoglio, 
Col ciel , co' nembi avversi , 
Oual folleggiando naviga 
Improvvido nocchicr ? 

Chi , quando il morbo invade 
Le prossime contrade, 
Securo al bacio inchinasi 
D' infetto passeggier T 

Tu che non vuoi la morte 
Della semenza umana , 
Pou freno all' onde insorte , 
Gì' infermi , o Dio, risanai 
Tempra gli affetti , reggine 
La faticosa man . 
S* oggi un novello sole 
Concedi alla tua prole , 
Danne che noi contamini , 
Che non lo spenda invan • 

Tu leggi assegni e loco 

All' opre di tua mano ; 

E il ciel, la terra , il foco , 

I fonti , e Y oceano , 

£ le slagion che tornano , 

E 1' anno che passò 9 

L* alato gregge , il muto , 
Della foresta il bruto 
All' alto fio fispondono 
Che il tuo voler fermò . 
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Sol io nel gran tragitto, 
Padron della min mente t 
Contro il sentier prescritto 
Ricalcitrai sovente: 
Deh ! basti , o Dio , V insania 
Della trascorsa età . 

Dammi al ben far costanza 
Neil' ora che m* avanza : 
Certa , vicina mostrami 
La santa eredità • 



Delle fatiche ai pondo 

Frattanto van soggetti 

Quanti sortirò a) mondo 

Ricchi marmorei tetti , 

E chi ne pur difendesi 

Dal rigido seren . 
Cosi volesti, quando 

D' Anget cruccioso il brando 
Sui primi che t' offese ro 
Truce mettea halea . 



Sotto P incarco rude 
Gemer però non oso , 
Ma nella tua virtude 
M' affido e mi riposo • 
La carne , il sento , e debole % 
Lo spirto è pronto ancor, 
£ tu ne dici : oh vieni 

Qua) più t'affanni e peni : 
fk Jo dolce refrigerio. 
Io ti sarò vigor . 
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LA SERA 
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» 

TFu sol non pieghi a sera , 
Signor degli anni eterni ! 
Per te nella preghiera, 
Fra '1 suon degl' inni alterni > 
Casto pur oggi chiudasi 
Sopra Israel lo il dì • 

Beato chi sciogliendoti 
Dalla mortai catena, 
Com' ombra che dileguasi 
Per la notturna scena , 
Da questa lusinghevole 
Miseria si fuggi . 

Ed or su lui germoglia 

Il fior del cimitero % % 
Che colla bruna foglia à 
Coli' alito leggiero 
Dell' obbliata cenere 
Fa conto il peregrio « 
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Ma ben gli affetti s' ergono 
All'imraortal favilla, 
Quando pel molnT aere 
La dolorosa squilla 
Va propagando il funebre 
Lamento vespcrtin . 

Tu che l'antiche prede 
Togliesti all' ugna inferua , 
Ai morti nella Fede 
La requie sempiterna, 
La vista, o Dio , concedine 
Del sempiterno Sol. 

Nella paterna orìgine 
Ogni mortale immondo 
Gìacea del vituperio, 
Della nequizia in fondo , 
E tu scendesti a rendergli 
Dell' innocenza il voi. 

Ora dai lunghi affanni , 
Dai rischi', dai terrori , 
Ne' luminosi scanni 
Misto agli eterei cori, 
La lode interminabile 
Ripete al vincitor . 

Chi sei che presso all' umile 
Desco pur or ti fcsli , 
E , visto il seggio vedovo 
Dei cari che perdesti , 
Senti pel viso scorrere 
La lagrima d' amor? 
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Là dove il giorno è pieno 
Ritornerai fra poco 
Alle beli' alme in seno f 
Ma per un mar di foco : 
Solo un drappel magnanimo 
Di qui non passerà . 

Pur , se con vece assidua 
Torni a pregar sul sasso 
Di quei che ti precessero 
Nel formidabil passo , 
Per te di tanto baratro 
Breve 1' ardor sarà . 

Signor che nosco adempì 
Pacifici disegni , 
Che premio ai casti esempi 
Centuplicato assegni > 
Benigno al voto inchinati 
Della fedel tribù. 

L' ire nascoste , i gemiti 
Fuga dai nostri tetti : 
Nel sen di madre ingenua 
Raccheta i pargoletti ; 
Docile il veglio , e sobria 
Mantien la gioventù . 

Fa 9 dolce in noi 1' affanno , 
Fa' santa J' allegrezza t 
La mente senza inganno , 
li senno senz' asprezza , 
Sema rancore il talamo > 
La lingua senza fiel ■ 
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E tu, cui l'ave angelico , 
Madre , per noi s* intuona , 
Cui , proni al suol , di mistiche 
Rose intreccia m corona , 
Tu, nostra Speme , accogline 
Sotto il virgineo vel . 

Vedrai tornar digiuno 
L' antico predatore 9 
Che va per 1* aer bruno 
Cercando chi divore , 
Come da balze inospite . 
Leon per fame usci . 

Ne dolor fieno e tremito 
Le incanutite chiome 
All'alma consapevole , 
Se nel tuo santo nome 
Qualunque giorno avanzane 
Terminerem cosi. 
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LA NOTTE 
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Già spiega la doviti* 
Dello stellato velo ; 
Già , lenta , malinconica, 
Cresce la notte in cielo : 
Ogni animai si giace, 
£ nell' immensa pace 
Dorme la terra e il mar . 

Scintilli ancor pei vigili 
La povera lucerna , 
Or che di Dio le vergini 
Sciofgon la prece alterna, 
E per la valle queta 
11 bruno Anacoreta 
Ritorna a sospirar • 



3oa v;^ì$ ran . 

Degli anni nell'insania 
Protervo , disumano, 
Trasse a notturna crapula » 
Insanguinò la mano : 
/Li pianto or s* abbandona; 
Or grida a Dio , perdona * 
E Dio perdon gli da. 



Felice chi , 

Neil 9 innocenza oscura 9 
Fra V ombre noi conturbano 
La colpa e la paura : 
Siccome il nuovo nato , 
Sul letto immacolato 
La fronte inchinerà • 

Là dove , fra le cetere , 

Trai lucidi cristalli, V 
Fuman le mense f pugnasi 
D' oro , à 9 amor , di balli , 
S* abbia la notte oltraggio, 
f Fincbc non riede il raggio^ j£ 
Dell' invido maUw 

Pace così non trovano ^Sm^ti^. 
Ne' splendidi ^^S^ ^^frÀi^i 
Le frenesie 

Le cure dei malvagi. . .^^j 
Forse t quand' è furente , 
Può ricovrar la meni« a f & 
L' ebbro tornando al vin t 

Pur , •* anco del malefico . j a . 
Sul capo il sonno scenda > / 
f Non alzerò rimprovero . ?1 - t 
» Cbe i tuoi giudici offenda « 
Dall' ugna dell' Inferno.- 
Dall'abbandono eterna 4 
Preservalo, Signor , 
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Tristezza indefinibile 
Nel chiuso sentimento, 
Sogni di morte, immagini 
D' ambascia e di spavento 



re 
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Cerchi le vie d* amor • 

Del poverello il gemito 
Sopisci e la fatica ; 
Spegni nei cor del tumido 
La collera nemica; 
Purga dal mal , feconda 
La cella vereconda 
Che due beli' alme uni . 

Alla deserta vedova 
Chiudi pietoso il ciglio 
Che nuota fra le lagrime M 
Ne lei riscuota il figlio 
Innansi la dimane, 
Invan chiedendo il pane 
Che gli abbondava un di . 

* I r \ _l > „ '* A • 

Ma tu che infesto agli uomini 
Muovi per l'aer cupo / 
Cora' esce dalle tacitS^T ,L ^ 
Selve per fame il lupo , * f 
Arresta , insano , arresta f ^ 
Col voi della tempesta , 
Col grido 4el terror, 

Vendetta inesorabile 
T'è sopra f e il cria l* afferra : 
Ahi vista ! Ecco il patibolo $ 
Rosseggia oh Dio I la terra . . , 
Scrivete sugli avelli , > * 
O crudi : eran fratelli 
L' ucciso e 1' uccisor . 
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Quando sarà che vincasi 
Si barbaro costume ? 
Per mezzo Europa scorrere 
Veggo dì sangue un fiume ; 
Veggo chi muor . chi (angue , 
Ma germogliar dal sangue 
Non veggo la virtù. 

Tu che di pace mediti 

Consigli , e non d' affanno, 
Signor à quel giorno affrettane 
Che immacolati audranno 
Di fredda stragi? i regni ; 
Che miti fien gl> ingégni 
Come ucl ciel sei tu . 

Manda per l'atre carceri 
Questa beata spene , 
E sonno almen benefico 
Fra i ceppi e le catene 
Que' mìseri addormenti) 
Che (orse dei potenti 
L* asprezza traviò . 

Reggi per 1' onde instabili 
1/ affaticata prora; 
D' ospizio salutevole ^* 
Il peregrimristora ; ^ 
Ogni dolor fa' stanco 
In chi coli* egro fianco \ ? ' 
Le piume travagliò . 

Veglia me pur . Dell' animo t 
E delle membra puro , 
Per poco il sonno vincami 
Neil* umile abituro : 
Poscia co* nuovi albori; " 
Come V odor de' fiori , ** rJ , 
Salga il mio prego a te 
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Ma , se dì morte Y alito 
A me già spira intorno ; 
Se più non deano schiudersi. 
Gran Dio , quest' occhi al giorno 9 
Succeda il riso al pianto , 
Della vittoria il canto 
All' inno della fe . 



Fin 



■ » 



2 * n 



****** t$ì K 



v ? ^ v 




INDICE 



I 



NTRODUZIONE 
MONTI BasviUiana . . 

Mascheroniana 



t 



FILICAl 



K7 



Pag. 



Sonetti e Canz . alV Italia 



PETRARCA Canzone ai grandi d'Italia 
FOSCOLO I Sepolcri . . . 



JP1JVDEMQN. I Sepolcri 



.LEOPARDI Canto alV IlaìiaT. 



i3i 



T£3 
i5i 



167 



BERCHET 



I Profughi di Parga 

II IVovatore* - . 



MANZONI // 5 Jgg&fo . 



Coro Carmagnola 
Detto \JdelV Adelchi 
Detto 2. di detto* . 
INNI — La Risurrezione » 



// Nome di Maria 



Il Natale. 



L* Passione 



Za Pentecoste 



[\ \ %\,K ì BORGHI— INNI- A Dio Padre 



Al Verbo 



Allo Spirito Santo 



L' Eucaristia 



* A Maria Vergine 
La Divina parola 
La tede » . ~ 



La Speranza 



Zin Carità 



// Mattino 
La Sera « 
^a~NotteV 



i8< 



20; 



ai3 



217 



221 



224 
1 



235 



2 38 




26 1 



265 



269 



273 
258 



281 
287 



292 
3oi 



1 



3! 



?ed by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by GooqIc 




Digitized by Google 



